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valorizzare le comprovate e apprezzate competenze italiane in materia. 
Ciò grazie anche all’opera di istituzioni universitarie, altre amministrazioni 
pubbliche nazionali, quali ad esempio il ministero per i Beni e le Attività 
culturali e per il turismo, Organizzazioni della Società Civile, Enti territoriali e 
locali e Organismi internazionali, quali, ad esempio, UNESCO, PNUD-UNDP 
(Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo) e IILA (Organizzazione 
Internazionale Italo-Latino Americana).
Dai Paesi che si affacciano sul bacino del Mediterraneo, passando per 
il Medio, Vicino ed Estremo Oriente, in America Centrale e del Sud, le 
iniziative già realizzate, in programmazione e in corso di esecuzione, 
prevedono interventi di restauro diretto e valorizzazione di singoli beni e siti 
monumentali, nonché assistenza tecnica per il rafforzamento istituzionale, 
professionale, amministrativo e gestionale degli organismi centrali e locali 
preposti al settore, con particolare attenzione all’impatto generato, di 
carattere sociale ed economico, nel senso più ampio del termine. 
È questo un ambito di intervento in cui è possibile riconoscere e 
affermare le caratteristiche di un vero e proprio “Sistema Italia”, coerente 
con le aspettative e la considerazione di cui questo gode nel contesto 
internazionale.

A pochi chilometri da Gerusalemme, sulle pendici orientali del Monte degli 
Ulivi il villaggio di Betania (in arabo Al-Azariya) è stato un importante centro di 
pellegrinaggio frequentato da centinaia di migliaia di turisti ogni anno.  Con la 
costruzione del Muro di Separazione, Betania è stata divisa dal Monte degli Ulivi 
e da Gerusalemme e questo ha causato una sensibile diminuzione del numero di 
turisti, che visitano il sito rapidamente, non si fermano negli esercizi commerciali 
e non portano benefici alla comunità locale.
Grazie al Progetto “Betania ospitale: sviluppo sostenibile a sostegno della 
comunità locale”, finanziato da AICS con un contributo di oltre un milione di 
euro (pari al 74% del valore totale), interventi restaurativi e formazione del 
personale porteranno quei benefici tanto attesi, necessari a migliorare l’offerta 
turistica e a rilanciare un ruolo attivo della società civile, in diverse forme 
partner dell’iniziativa. Capofila del progetto è ATS pro Terra Sancta, che lavora 
nel villaggio dal 2014. Ayman Nafee ha 28 anni e alle spalle una lunga storia di 
sacrificio e riscatto professionale. Seduto tra alcuni splendidi capitelli crociati e 
i resti dell’antico monastero nel sito di Betania racconta la sua storia di caduta e 
rinascita, anche e soprattutto grazie al progetto Betania Ospitale.
“Dopo la laurea in archeologia nel 2010, presso la Al-Quds University, sono stato 
impiegato per brevi collaborazioni con alcune compagnie israeliane ma presto ho 
dovuto affrontare la disoccupazione, e mi sono ritrovato in strada, a trascinare un 
carretto di bibite per campare” confessa Ayman. Ma una persona del suo passato, 
grazie ad un incontro insperato, lo ha riportato sulla strada dell’archeologica. 
Stiamo parlando di Osama Hamdan, che ha studiato in Italia, dove ha conseguito 

TRA PASSATO E FUTURO, 
PALESTINA OSPITALE
A BETANIA LA RECENTE COSTRUZIONE DEL MURO DI 
SEPARAZIONE HA CAUSATO UN FORTE CALO DEI FLUSSI 
TURISTICI. L’INTERVENTO DELLA COOPERAZIONE ITALIANA.  
DI CARLA BENELLI E OSAMA HAMDAN - RAPPRESENTANTI ATS 
(ASSOCIAZIONE PRO TERRA SANCTA)

una laurea in architettura e nel 1994 la specializzazione in valorizzazione del 
patrimonio culturale e naturale. Osama abbraccia Ayman, si guardano, prende 
la parola per raccontare la sua storia, che poi è la storia contemporanea del 
patrimonio culturale palestinese e delle azioni di recupero e valorizzazione – 
spesso targate Italia – che da anni in molti contribuiscono a realizzare. “Dopo 
la specializzazione ho deciso di tornare qui. Non era facile allora, ma c’erano 
moltissime possibilità, eravamo tutti fiduciosi. Il desiderio di cambiare la 
società era grande e questo mi dava, ci dava, una grande forza”. Quando nel 
1996 Osama incontra Padre Michele Piccirillo, archeologo francescano di fama 
mondiale, il suo impegno e la sua consapevolezza aumentano e lo avvicinano ad 
ATS – Associazione pro Terra Sancta, con cui collabora tanto sul fronte delle 
attività restaurative quanto su quello della formazione. “La nostra principale 
preoccupazione era allora e sarà sempre che i ragazzi e le ragazze palestinesi 
possano imparare, che prendano coscienza del bello, dell’arte, che diventino 
insomma persone complete,” dichiara Osama con profonda convinzione. 
“Anche qui a Betania, molte sono le aree recuperate e già rese accessibili ai 
visitatori grazie al coinvolgimento del prof. Ibrahim Abu Amr e i suoi studenti 
della Università Al-Quds. È una situazione di beneficio reciproco: gli studenti 
hanno l’opportunità di migliorare le proprie capacità tecniche e allo stesso 
tempo contribuiscono al recupero e alla valorizzazione del luogo”.
Dopo aver ritrovato Osama, per Ayman è cominciato un periodo di lavoro intenso 
e gratificante, che dai siti archeologici di Sabastya e Nisf Jubeil lo ha condotto fino 
a Betania. Oltre agli scavi, ora Ayman ha anche il compito di tenere le relazioni 
con gli altri partner coinvolti, tra cui il Mosaic Centre, responsabile delle attività 
di restauro e sensibilizzazione della comunità locale, e l’associazione femminile 
Shouroq Society, che sostiene attività micro-imprenditoriali. Il progetto infatti 
tenta di far dialogare le risorse culturali con l’economia delle famiglie, sostenendo 
i prodotti artigianali locali da mettere in vendita per i turisti. Centinaia di bambini 
e bambine delle scuole locali partecipano inoltre a diverse attività di progetto, ai 
laboratori artistici e alle visite guidate.
“Cultura e storia sono la principale risorsa della Palestina. La ricchezza del 
patrimonio di Betania può svolgere un ruolo chiave per il miglioramento 
economico, sociale e ambientale della comunità locale, per una crescita inclusiva 
e sostenibile” conclude Osama con un bel sorriso.

Foto a sinistra: Ayman Nafee
Foto in basso: Attività di restauro al sito archeologico di Betania
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AMBIENTE, ENERGIE 
RINNOVABILI E SVILUPPO 
RURALE: LE SFIDE PER
LA SOSTENIBILITÀ DEL 
PIANETA
Nel 2019 l’AICS ha lavorato per far acquisire, per la prima volta, 
alla cooperazione italiana una strategia complessiva e condivisa. 
particolarmente importante è il rapporto di collaborazione e scambio di 
informazioni che si è sviluppato con il ministero dell’Ambiente a partire 
dalla convenzione che promuove programmazione comune e scambio di 
personale. Per accelerare un nuovo posizionamento della Cooperazione 

di convenzioni nazionali e protocolli internazionali mirati, che sono quanto 
mai urgenti poiché i mutamenti ambientali rischiano di minare il settore 
primario dell’economia dei Paesi più poveri del Pianeta e mettere così a 
rischio la sopravvivenza di milioni di persone. 
Sempre più emerge l’evidenza della catena nefasta di eventi che dal climate 
change si ripercuote sull’impoverimento dei suoli e la desertificazione, 
l’aumento delle carestie, il peggioramento dell’accesso all’acqua e la 
riduzione delle riserve idriche, fino ad arrivare all’abbandono forzato di aree 
di territori divenuti inospitali.
Occorre, quindi, mantenere alta l’attenzione a questo “nexus” acqua-
energia-ambiente-risorse idriche-salute e agricoltura, e focalizzare l’azione 
di sostegno ambientale dell’Agenzia sugli ecosistemi fragili, come le 
regioni aride e semi-aride, i piccoli Stati insulari, le foreste e le montagne. 
Coniugare sicurezza alimentare e sostenibilità ambientale deve essere 

italiana a livello internazionale, nel 2019 è stata avviata la procedura di 
accreditamento al Green Climate Fund (GCF). Il Fondo verde per il clima 
è stato istituito nel 2010 con lo scopo di finanziare progetti di mitigazione 
e/o adattamento ai cambiamenti climatici in molti dei paesi destinatari di 
interventi di cooperazione. Si tratta di un Fondo al quale, nel novembre 2019, 
è stato accreditato il primo ente italiano, la Cassa Depositi e Prestiti mentre 
AICS, in attesa della conclusione del processo di ammissione, è membro 
osservatore e partecipa come tale ai board meeting periodici.L’esigenza di 
risorse finanziarie “aggiuntive” per i Paesi appartenenti alle due categorie 
PSIDS (Pacific Small Island Developing States) e LDC (Least Developed 
Countries) volti a sostenere le azioni di mitigazione delle conseguenze 
del cambiamento climatico, ha indotto l’Italia e l’AICS a finanziare e 
promuovere diverse azioni.
Si tratta di programmi e progetti, sviluppati anche attraverso la sottoscrizione 

dunque l’obiettivo irrinunciabile di ogni azione volta alla salvaguardia del 
Pianeta. Le cosiddette “misure di adattamento ai cambiamenti climatici” 
sono ormai entrate a pieno titolo nelle agende delle più importanti agenzie 
internazionali di sviluppo.
In particolare l’AICS sta finanziando e portando avanti programmi in 
sette Paesi prioritari: Etiopia e Sudan in Africa Sub-Sahariana; l’Egitto e 
la Tunisia, per il Mediterraneo; l’Albania nei Balcani; Libano e Territori 
Palestinesi, in Medio Oriente, Bolivia e Cuba per l’America Latina e Caraibi 
e infine in Afghanistan, Myanmar e Pakistan per l’Asia Centrale.  I settori 
di intervento riguardano la protezione ambientale, la salvaguardia delle 
aree costiere e forestali, la gestione delle risorse idriche, le infrastrutture, lo 
sviluppo energetico e la pianificazione territoriale.
 Nel 2019, per i programmi ambientali e di sicurezza alimentare AICS ha 
investito complessivamente circa 94 milioni di euro.

PIANETA
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AMBIENTE
E CAMBIAMENTI CLIMATICI
A livello internazionale, tre importanti appuntamenti in sede Nazioni Unite (1) 
si sono avvicendati nella seconda metà del 2019: la Conferenza delle Parti 
– COP 14 sulla Convenzione contro la Desertificazione (New Delhi, 2-12 
settembre), il Summit di New York sul clima (23 settembre) e la COP 25 di 
Madrid sui cambiamenti climatici (2-13 dicembre 2019).
L’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo, di concerto con il 
ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, e in attiva 
collaborazione con il ministero dell’Ambiente italiano, ha fatto parte delle 
delegazioni governative dell’Italia presenti alle Convenzioni UN di New Delhi 
e Madrid. In occasione della COP 25, in Madrid, un evento pubblico è stato 
organizzato dalla delegazione italiana su “Environmental global challenges 
as seen from Africa Italian environmental cooperation on display”, nel quale 
è stato ribadito il fatto di come sia strategico combinare i temi tradizionali 
della Cooperazione allo sviluppo italiana (salute, sicurezza alimentare ed 
educazione) con le sfide ambientali globali. 
È dunque tramite il rafforzamento e l’integrazione delle tematiche 
caratterizzanti le tre Convenzioni delle Nazioni Unite su Cambiamento 
Climatico, Desertificazione e la Biodiversità che si muoverà la Cooperazione 
italiana, forte dell’attuale partnership tecnico-scientifica e operativa con il 
ministero dell’Ambiente. Parlare di cooperazione ambientale diventa sempre 
più appropriato quando – trasversalmente – si declinano i temi ambientali 
al raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile fissati dall’Agenda 
2030. Ambiente e cambiamenti climatici sono concepiti come cross-cutting 

issues delle iniziative di cooperazione allo sviluppo promosse e finanziate 
da AICS, in linea con le indicazioni OCSE-DAC.
Sino al 2019, le iniziative AICS di Cooperazione allo sviluppo focalizzate sul 
tema ambientale, deliberate ed in corso, sono state 50, di cui 23 finalizzate 
alle misure di adattamento e mitigazione ai cambiamenti climatici, 14 su 
biodiversità e conservazione delle risorse naturali, 8 su gestione dei rifiuti e 
5 per quanto concerne la salvaguardia e lo sviluppo delle aree costiere. Il 
budget complessivo dedicato ammonta a circa 87 Milioni di euro.
AICS opera in campo ambientale in 17 Paesi: nell’Africa Occidentale e 
Centrale (Niger), nell’Africa Orientale e Meridionale (Kenya, Somalia e 
Mozambico), nel Vicino Oriente (Libano), in Asia (Yemen, Pakistan, Myanmar, 
Vietnam, Corea), nel Bacino Mediterraneo e Balcani (Tunisia, Libia, Albania, 
Macedonia) e nelle Americhe (Nicaragua, Bolivia e Cuba).

(1) Va peraltro sottolineato che questi appuntamenti internazionali, che si svolgono 
parallelamente, non sono necessariamente consecutivi gli uni agli altri come è accaduto 
nel 2019. Ciò spiega la numerazione data all’acronimo generico COP (Conferenza delle 
Parti) ad indicare la sequenza delle conferenze delle Nazioni Unite su tre diversi temi, 
rispettivamente del clima, della desertificazione e della biodiversità. Non tutte sono 
incominciate nello stesso anno e non tutte sono proseguite con la stessa cadenza. Ad 
esempio, le COPs sulla Convenzione UN sulla desertificazione (UNCCD) iniziarono nel 
1997, quelle sulla biodiversità nel 1994 e quelle sul clima nel 1995. 
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ANADIA2.0 è la seconda fase di un precedente progetto 
denominato ANADIA Niger (2014-2016). Questa iniziativa 
s’inseriva in quelle lanciate dal Governo italiano a seguito del 
Piano di Azione dell’Aquila in favore della sicurezza alimentare in 
Africa.
Attualmente, ANADIA2.0 è un progetto di formazione e ricerca/
sviluppo che mira a contribuire allo sviluppo di un’agricoltura 
sostenibile adatta al cambiamento climatico e meno vulnerabile 
ad eventi estremi in modo da sostenere la sicurezza alimentare in 
Niger. Il progetto è realizzato dall’Istituto di biometeorologia del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche (oggi Istituto di bioeconomia 
– IBE) in collaborazione con la Direzione della meteorologia 
Nazionale del Niger ed il Politecnico di Torino.
Tillabery e Dosso sono le due regioni del Niger in cui si svolgono 
le azioni di progetto :
- Tillabery, come consolidamento delle attività iniziate nella prima 
fase di ANADIA. I comuni d’intervento sono: Ouro Gueladjo, 
Imanan, Gotheye, Namaro e Torodi. 
- Dosso, come nuova zona di replicazione dei risultati della prima 
fase. I comuni pilota identificati sulla base delle analisi regionali 
sono Tessa, Kieche, Tounouga, Falmey e Guecheme. 
Tre sono i risultati attesi: 
	 a) Le capacità nazionali e locali per la valutazione dei rischi 
climatici sono rafforzate attraverso strumenti di formazione e di 
analisi. 
	 b) Le capacità locali di riduzione dei rischi e di adattamento 
climatico sono rinforzate attraverso applicazioni specifiche per le 
inondazioni e per la siccità. 
	 c) Una cultura della prevenzione del rischio viene 
diffusa attraverso la comunicazione e delle azioni di 
sensibilizzazione. 	
I beneficiari dell’iniziativa sono principalmente le popolazioni più 
vulnerabili delle regioni di Tillabéry e Dosso, delle municipalità 
coinvolte, che saranno sostenute nella riduzione del rischio di 
disastri e nell’adattamento al cambiamento climatico per rafforzare 
i propri sistemi produttivi. 

Inoltre i governi locali beneficeranno di strumenti operativi per 
la governance e la pianificazione per la riduzione del rischio 
di catastrofi e l’adattamento ai cambiamenti climatici. I servizi 
tecnici nazionali e regionali beneficeranno di formazione, 
assistenza tecnica e metodologie innovative per la valutazione e il 
monitoraggio dei rischi.
La conclusione del progetto è prevista per aprile 2021. Il costo 
globale stimato ammonta a circa 2,14 milioni di euro (70% 
contributo AICS). 
Gli obiettivi e i targets europei, di sviluppo sostenibile perseguiti 
dall’iniziativa sono rispettivamente:
•	l’obiettivo n.13 “Promuovere azioni, a tutti i livelli, per 
combattere il cambiamento climatico” 
•	il target 13.3 “Migliorare l’istruzione, la sensibilizzazione e la 
capacità umana e istituzionale riguardo ai cambiamenti climatici in 
materia di mitigazione, adattamento, la riduzione dell’impatto e di 
allerta precoce.

IL PROGETTO – ADATTAMENTO AI CAMBIAMENTI 
CLIMATICI, PREVENZIONE DELLE CATASTROFI 
E SVILUPPO AGRICOLO PER LA SICUREZZA 
ALIMENTARE – SECONDA FASE 

APPROFONDIMENTO

ENERGIE
RINNOVABILI 
L’energia è fattore essenziale per assicurare ed incrementare il benessere 
umano e lo sviluppo locale. L’Obiettivo n.7 degli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile (SDGs), sancisce l’importanza dell’energia pulita e accessibile 
in quanto essenziale ai fini dello sviluppo umano su scala globale. 
Negli ultimi anni il tema ha assunto un carattere predominante essendo 
ontologicamente legato all’ambiente.
Il documento triennale di programmazione e di indirizzo 2016-2018 
della Cooperazione italiana dedica un intero capitolo all’importanza 
dell’energia: “L’energia per l’Ambiente e lo Sviluppo”. (https://www.aics.gov.
it/news/2017/11725/)
Nel 2017, in seno al Comitato Interministeriale per la Cooperazione allo 
Sviluppo (CICS)1 sono stati istituiti dei gruppi di lavoro tematici aventi lo scopo 
di istruire ed aggiornare lo stesso CICS. Tra i temi di particolare interesse è 
emerso quello relativo al ruolo del settore privato nella Cooperazione allo 
sviluppo in ambito energetico.    
Nello stesso anno, su iniziativa di AICS, DGCS-ministero degli Affari Esteri e 
della Cooperazione Internazionale e Politecnico di Milano, è stata creata la 
“Piattaforma nazionale multi-attoriale per l’energia nello sviluppo”, che ha 
raccolto diversi enti del cosiddetto Sistema Italia, con lo scopo di redigere 
le “linee guida per progetti di Cooperazione in ambito energia e sviluppo”. 

Questa piattaforma ha rappresentato il naturale sbocco per far convergere 
sinergie multi-attoriali e multidisciplinari, per sperimentare collaborazioni 
nel settore pubblico-privato e valorizzare al meglio il Sistema Italia. 
Quest’ultimo vede infatti la partecipazione del settore privato, portatore 
di competenze, esperienze tecniche e solidità economica, della società 
civile, forte delle relazioni con le realtà locali e nel presidio dei territori e del 
mondo accademico e dei tradizionali attori istituzionali.
La carenza di energia, e di energia elettrica in particolare, è dunque un 
tema centrale per la Cooperazione allo sviluppo. Nel mondo, la mancanza 
di accesso totale all’energia riguarda circa 1,3 miliardi di persone, 
essenzialmente nell’Africa Subsahariana ed in alcune zone dell’Asia. Inoltre, 
l’accesso all’energia elettrica è discontinuo per un altro miliardo di persone, 
per mancanza di una rete affidabile. 
All’interno di questo quadro internazionale, le iniziative di cooperazione 
dell’Agenzia nel settore energetico hanno interessato diversi Paesi, fra cui 
Pakistan, Mozambico, Palestina ed Etiopia.
In Pakistan, il progetto “Support to Pakistan’s energy generation & supply in 
rural areas” è incominciato con una fase pilota denominata PIDSA BioGas, 
in collaborazione con l’UNDP. Lo scopo dell’iniziativa è promuovere l’uso di 
fonti di energia alternativa nel settore privato.
In Mozambico, con il progetto “ILUMINA: Accesso all’energia per lo sviluppo 
locale e l’empowerment delle donne” sono stati introdotti sistemi fotovoltaici 
collettivi (mini-grid)2, sistemi con pannelli solari individuali, fornelli 
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Altre iniziative di cooperazione legate al settore energetico:
•	 Piattaforma energia - investimenti in progetti multistakeholder (Aid 
11134);
•	 Unità Tecnica per la gestione ed il coordinamento AICS (Fondo per 
investimenti in materia di energia e sviluppo sostenibile - partnership 
pubblico-privato, Aid 11134) in collaborazione con Enea;
•	 Energy Sector management Assistance Program (ESMAP) in collaborazione 
con la Banca mondiale;
Con tali attività si cerca di creare una infrastruttura energetica “integrata” 
sul territorio, una rete nazionale basata su fonti rinnovabili con un impatto 
sullo sviluppo di competenze locali tecniche e decisionali indirizzate 
geograficamente all’Africa Occidentale, Australe ed Orientale. La cronica 
carenza di infrastrutture elettriche di base e la mancanza di un adeguato 
sistema regolatorio anche dei prezzi per l’utilizzo dei servizi rallenta lo 
sviluppo economico e sociale dei Paesi dell’area. Elemento qualificante del 
programma è l’introduzione dell’RBA (Result Based Approach) legato alla 
Finanza di Impatto, l’impact investing inteso come un’attività di investimento 
in imprese, organizzazioni e fondi che operano con l’obiettivo di generare 
un impatto sociale misurabile oltre che un rendimento economico. 
L’Africa è soggetta ad una inarrestabile urbanizzazione e al conseguente 
aumento della domanda di energia. La crescita demografica segnerà, già 
nel prossimo decennio, un incremento della popolazione concentrato 
prevalentemente nei centri urbani. Fattori necessari per far sì che questa 
crescita sia sostenibile sono certamente le fonti di energia rinnovabile, in 
grado di garantire il rispetto dell’ambiente.  
Nella ricerca ed identificazione di problemi connessi allo sviluppo di 
produzione e distribuzione di energia nel continente africano, AICS si è 
concentrata sui seguenti quattro assi portanti:
•	 programmi di aggiornamento e sensibilizzazione a supporto delle sedi 

migliorati a biomassa3, sistemi di irrigazione e sistemi di conservazione 
e trasformazione di alimenti a energia solare. Per lo sviluppo di queste 
tecnologie si è cercato di creare o rafforzare le capacità fra gli attori locali di 
sviluppo, implementando una filiera energetica composta da personale dei 
servizi tecnici distrettuali, da membri di associazioni e dalle stesse comunità 
beneficiarie. 
In Palestina, il progetto “NUR (New Urban Resources). Energia rinnovabile 
per Betlemme”, è stato affidato alla città di Torino in qualità di ente esecutore 
per la realizzazione di pannelli solari, assistenza tecnica e formazione 
professionale nel settore delle energie rinnovabili e per la creazione di 
imprese specifiche del settore.
In Etiopia, il miglioramento della produzione e commercializzazione di 
prodotti animali sarà possibile attraverso una gestione sostenibile delle 
risorse naturali e la disponibilità di energia elettrica mediante centrali 
fotovoltaiche localizzate, utili ad esempio per la conservazione delle carni 
in celle frigorifere. Il progetto “Drought Resilience and Sustainable livelihood 
Programme (DRSLP)”, iniziato nel 2014 nella regione dell’Afar, fornirà una 
notevole esperienza, vista la presenza di eccellenze italiane intervenute 
per la sua realizzazione e gestione, in collaborazione con realtà locali e 
nell’ambito di parchi energetici individuati.

territoriali di AICS attraverso azioni formative nel settore energia;
•	 formazione professionale a tecnici e popolazione nei settori delle fonti 
rinnovabili, gestione micro-grid ed efficienza energetica;
•	 assistenza ai rappresentanti, agli amministratori delle istituzioni e decisori 
locali per l’adeguamento del quadro regolatorio in materia energetica;
•	 introduzione di progetti pilota, a valenza dimostrativa, per l’integrazione 
dei sistemi micro-grid con le reti nazionali di distribuzione dell’energia 
elettrica. 
I Paesi partner selezionati per le attività di cooperazione su elencate sono 
quelli che hanno già programmi energetici in essere. Paesi che hanno una 
normativa energetica avanzata o che intendano sottoporsi ad una sua 
revisione o che intendono sostenere investimenti privati nel settore delle 
energie rinnovabili. Tra questi Paesi l’Etiopia è un partner importante per la 
Cooperazione italiana.

(1) Il CICS è stato istituito con la legge 125 del 2014 con il compito di “assicurare la 
programmazione e il coordinamento di tutte le attività in materia di cooperazione allo 
sviluppo, nonché la coerenza tra queste e le politiche nazionali”. Il CICS è presieduto dal 
Presidente del consiglio ed è composto dai ministri degli esteri e della Cooperazione 
internazionale, dell’interno, della difesa, dell’economia e delle finanze, dello sviluppo 
economico, delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti, del lavoro e delle politiche sociali, 
della salute e dell’istruzione, dell’università e della ricerca.
(2) Si tratta di un sistema di distribuzione dell’energia elettrica su piccola scala e con una 
potenza inferiore a 15 MW. Queste mini-grid possono essere alimentate ad energia solare 
e possono servire le esigenze di piccole comunità, ecco perché si definiscono anche come 
sistemi collettivi. 
(3) I fornelli migliorati usati per cucinare, hanno il vantaggio di ridurre il consumo di legna 
da ardere o di carbone. Sono una risposta diretta per ridurre i costi di approvvigionamento 
del combustibile e rappresentano anche una risposta indiretta alla deforestazione per la 
riduzione del consumo di legna.  

©Michele Pasquale
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A settembre 2019 è stato organizzato il 2° Corso di “skill 
development” per la sede AICS di Addis Abeba nell’ambito 
delle azioni propedeutiche previste dal fondo di supporto alla 
“Piattaforma multi-attoriale per le energie rinnovabili”. Il corso, 
tenuto da Enea e Human Foundation, è stato rivolto al personale 
della Sede AICS, dell’Ambasciata d’Italia e alle controparti locali.
Presupposti fondanti per l’attivazione del corso sono state le 
considerazioni sulle iniziative che l’Etiopia intende intraprendere 
per limitare le proprie emissioni nette di gas ad effetto serra 
(GHG) nel 2030. 
Infatti, la Repubblica Democratica Federale di Etiopia ha dato 
avvio ad iniziative di adattamento in campo ambientale ed 
economico volte a ridurre la vulnerabilità della popolazione 
agli effetti avversi del cambiamento climatico. L’adozione di 
una propria strategia nazionale, denominata ClimateResilient 
Green Economy Strategy (CRGE), resiliente cioè ai cambiamenti 
climatici garantirebbe anche un percorso di sviluppo economico 
definito anch’esso come resiliente. 
L’energia elettrica e la sua produzione da fonti rinnovabili è uno 
dei quattro pilastri indicati dal documento INDC dell’Etiopia4 
per mitigare le emissioni di gas serra. Il Paese ha un deficit di 
almeno 1/3 rispetto all’energia di cui ha realmente bisogno e 
i consumatori domestici affrontano continue interruzioni di 
corrente elettrica per diverse ore al giorno.
La parola d’ordine è dunque velocizzare il processo di 
elettrificazione, con sistemi di produzione/distribuzione basati 
principalmente su rinnovabili (soluzioni off-grid5, eventualmente 
integrabili con la rete elettrica), sullo sviluppo e il migliore 
impiego in Etiopia di sistemi fotovoltaici mini-grid o off-grid 
oppure sull’impiego di sistemi eolici. 
Obiettivi, questi, che sono stati oggetto della formazione 
portata avanti nell’iniziativa di cooperazione. A riguardo, è stato 
introdotto il tema dell’impact investing, uno strumento complesso 
e di fondamentale rilievo. L’impact investing, o investimento ad 
impatto sociale, si sviluppa sull’apporto di capitali privati che 
contribuiscono a creare impatti sociali positivi e, al tempo stesso, 
rendimenti economici per gli investitori. L’interesse suscitato 

da tale tematica durante le sessioni di formazione, tesa ad una 
modernizzazione della governance energetica, ha convinto gli 
organizzatori a proporre un’attività specifica e maggiormente 
approfondita anche presso la sede centrale di AICS in Roma. 
Hanno partecipato al corso di formazione i rappresentanti 
del ministero dell’Acqua, dell’energia e dell’irrigazione e del 
ministero delle Finanze dell’Etiopia, ma anche della Banca 
Mondiale, della Tony Blair Fundation, della Mekelle University 
(Etiopia), del Water Resources Development Fund, della 
delegazione della regione dell’Afar (Etiopia), e rappresentanti 
delle OSC italiane e rappresentanti del settore privato etiopico. 
L’Agenzia è considerata, dal ministero dell’Acqua irrigazione ed 
energia dell’Etiopia, un partner affidabile e competente che ha 
assunto il ruolo di donatore di riferimento, certamente di primo 
piano nei rapporti istituzionali.
Infine, in tema di approccio multisettoriale (gestione del suolo 
e delle risorse ambientali) per il settore acqua energia ambiente, 
si evidenzia l’iniziativa “Miglioramento della resilienza delle 
comunità pastorali delle aree aride e semiaride dell’Etiopia” 
programmata per il 2020. Al riguardo è previsto un intervento sul 
nesso emergenza - sviluppo - pace attraverso il rafforzamento della 
resilienza delle popolazioni particolarmente colpite da fenomeni 
ricorrenti di siccità, senza tralasciare tuttavia altri aspetti come 
quello nutrizionale e di empowerment femminile. 
 
(4) INDC ( Intended Nationally Determined Contribution), stilato da ogni 
Paese che ha ratificato l’Accordo sul Clima di Parigi del 2015, ha un valore 
programmatico circa le misure ambientali di riduzione dei gas ad effetto serra a 
scala nazionale. L’Etiopia ha aderito all’Accordo di Parigi ed ha pubblicato un 
proprio documento INDC.
(https://www4.unfccc.int/sites/ndcstaging/PublishedDocuments/
Ethiopia%20First/INDC-Ethiopia-100615.pdf)
(5) Si definisce off-grid  un tipo di fotovoltaico che non è collegato alla rete di 
distribuzione dell’energia, di solito a livello nazionale.

IL PROGETTO 
FORMATIVO AD ADDIS 
ABEBA: IL 2° CORSO DI 
“SKILL DEVELOPMENT”

APPROFONDIMENTO

FOOD SECURITY
E SVILUPPO RURALE
Il 2019 è stato il terzo anno consecutivo nel quale il numero delle persone 
che soffrono la fame nel mondo è aumentato, attestandosi intorno agli 821 
milioni di individui, prevalentemente concentrati in Africa, dove il rapporto 
è di una persona malnutrita ogni cinque abitanti. Uno sguardo più ampio 
rivela che nel 2018 il 17,2% della popolazione mondiale, ovvero 1,3 miliardi 
di persone, ha sperimentato l’insicurezza alimentare ad un livello moderato. 
(SOFI Report 2019).
Sempre nel 2019, la FAO ha indicato “food loss and waste” come una delle 
sfide principali per l’alimentazione e l’agricoltura (SOFA Report 2019). Tra le 
principali criticità per lo sviluppo rurale, l’IFAD sottolinea invece l’importanza 
della creazione di opportunità di impiego per i giovani nelle aree rurali: 
infatti su 1.2 miliardi di giovani di età compresa tra i 15 e i 24 anni a livello 
globale, circa 1 miliardo vive nei paesi a medio e basso reddito, e la metà 
di essi è concentrata in aree rurali (Rural Development Report, IFAD, 2019). 
Un’altra sfida degna di nota per la sicurezza alimentare e lo sviluppo rurale 
è rappresentata dai cambiamenti climatici. Il 2019 è stato il secondo anno 
più caldo nella storia moderna ed è il 43° anno consecutivo nel quale 
le temperature della superficie della terra e del mare si collocano al di 
sopra della media del XX secolo (fonte NOAA, USA, 2019). L’agricoltura è 
uno dei settori che in maggior misura contribuisce alle emissioni di CO2 

e al riscaldamento globale, e le zone rurali sono allo stesso tempo anche 
quelle che maggiormente risentono dei cambiamenti climatici, con gravi 
conseguenze sul piano economico, sociale e demografico.
La Cooperazione italiana è ben consapevole della centralità della sicurezza 
alimentare e dello sviluppo rurale per il benessere delle popolazioni e per il 
perseguimento degli obiettivi dell’Agenda 2030, così come anche delle forti 
connessioni tra agricoltura, nutrizione, acqua, salute e ambiente. Su questi 
temi, in armonia con il “Documento triennale di programmazione e di 
indirizzo 2017-2019 ”(1),  l’Agenzia opera secondo due direttrici principali: 
•	 Sviluppo rurale e sicurezza alimentare - iniziative di sviluppo agricolo 
e del territorio rurale, attraverso il sostegno alle istituzioni e alle comunità 
interessate nella gestione e valorizzazione delle risorse naturali (acqua, suolo, 
clima, biodiversità). Vengono promosse strategie di resilienza ambientale ed 
economica, riconoscendo il ruolo chiave del settore privato e della società 
civile, e ponendo grande attenzione all’integrazione economica dei piccoli 
produttori, alle tematiche di empowerment delle donne, dei giovani e delle 
minoranze.
•	 Nutrizione e salubrità degli alimenti - miglioramento qualitativo 
delle produzioni alimentari ai fini di una corretta e sana nutrizione della 
popolazione, con particolare attenzione all’innovazione tecnologica, 
all’evoluzione delle pratiche produttive, delle abitudini alimentari e delle 
richieste dei mercati.
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In linea con queste priorità, nel 2019 l’AICS ha erogato - per programmi 
bilaterali e regionali direttamente dedicati all’agricoltura e alla sicurezza 
alimentare (Purpose Code OECD-DAC 311 e 520) - circa 31,3 milioni 
di euro, ripartiti in 121 iniziative bilaterali (suddivise a loro volta in 46 
Paesi) e in 4 progetti regionali in Africa Occidentale e Centro America. Tra 
le iniziative bilaterali, 89 (pari al 73,5%) sono state finanziate nei 22 Paesi 
prioritari per la Cooperazione italiana. 
I principali ambiti di intervento riguardano: politiche di promozione 
dell’agricoltura e dell’allevamento, sviluppo delle catene di valore, ricerca 
e formazione in campo agricolo, sostegno all’occupazione e al lavoro 
delle cooperative agricole, promozione di pratiche agricole sostenibili e 
agroecologia. 
Nello stesso anno l’Agenzia ha inoltre finanziato diverse iniziative bilaterali 
e regionali che – pur interessando altri settori quali ad esempio la salute, 
la formazione, l’acqua e la protezione ambientale - hanno indirettamente 
indirizzato lo sviluppo agricolo e la sicurezza alimentare(2). A favore di tali 
iniziative sono stati erogati 11,3 milioni di euro, ripartiti in 28 iniziative 
bilaterali (suddivise a loro volta in 17 Paesi) e in 10 progetti regionali in 
Africa Occidentale, Centro America, Mediterraneo e Medioriente. Tra questi, 
25 (pari all’89%) sono stati finanziati nei 22 Paesi prioritari. 

Particolarmente rilevante per tutti i progetti bilaterali è l’impegno dell’Agenzia 
in Africa Subsahariana, dove sono stati finanziati il 49% dei progetti citati. 
In aggiunta, sono stati concessi alle principali organizzazioni internazionali 
impegnate nella tematica (FAO, IFAD, CIHEAM Bari, Bioversity International, 
PAM) circa 6,3 milioni di euro sotto forma di contributi volontari (nei Purpose 
Code OECD-DAC 311, 520 e 998).

(1)https:/ /www.aics.gov. i t /wp-content/uploads/2018/01/Programmazione-
triennale-2017-2019.pdf
(2)Tali iniziative si riferiscono ai seguenti Purpose Code OECD-DAC: 110-formazione, 
120-salute, 140-acqua e igiene, 150-governo e società civile, 160-altre infrastrutture e 
servizi civili, 230-produzione e fornitura di energia, 312-foreste, 313-pesca, 321-industria, 
410-protezione ambientale, 430-programmi multisettoriali, 720-risposte all’emergenza, 
998-non specificato. In questi settori sono stati selezionati solamente i progetti riconducibili 
all’agricoltura ed allo sviluppo rurale.

Sul campo, tra le iniziative attuate, si menzionano il “Progetto di sviluppo 
rurale integrato nelle delegazioni di Hazoua e Tamerza (Governorato di 
Tozeur)” in Tunisia - con un valore erogato di circa 4,9 milioni di euro, il 
progetto “La filiera della moringa per lo sviluppo delle comunità rurali” in 
Etiopia - finanziato per circa 1,5 milioni euro e il progetto “Aumento del valore 
aggregato e valorizzazione del caffè” in El Salvador con un finanziamento 
per circa 2,5 milioni di euro. Tali progetti si focalizzano sullo sviluppo rurale 
e sulla promozione di importanti filiere agricole per il miglioramento delle 
condizioni di vita delle popolazioni e l’aumento della loro resilienza.
Nell’ampio panorama delle iniziative finanziate, l’Agenzia ha adottato 
approcci e metodi innovativi per massimizzare l’impatto dei progetti e 
garantirne la sostenibilità con particolare riguardo ai seguenti ambiti:  

Donne e agricoltura 
Per quanto riguarda il fondamentale ruolo delle donne nell’agricoltura e 
nello sviluppo rurale, gli interventi mirano a valorizzare le potenzialità delle 
donne rafforzandone l’inclusione e il coinvolgimento ai diversi livelli delle 
catene di valore. Tale approccio, di pari passo con la strategia del family 
farming e con il supporto ai piccoli agricoltori, mira infatti a bilanciare gli 
effetti negativi dei cambiamenti socio-economici ed ambientali a livello 
globale sulle donne e sulle categorie più fragili.  

FIGURA 1 Progetti bilaterali per area geografica
(Considerando tutti i Purpose Code OECD-DAC rilevanti)
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Agroecologia
L’Agenzia è consapevole della necessità di promuovere forme di agricoltura 
che siano sostenibili da un punto di vista ambientale, sociale ed economico. 
In tale ottica si favorisce lo sviluppo e l’adozione di pratiche di agroecologia, 
con particolare attenzione ai piccoli produttori.  In questo ambito vale la 
pena menzionare lo sviluppo e la promozione di filiere agricole di colture 
cosiddette “minori”, rappresentante da varietà locali con una elevata 
capacità di adattamento alle condizioni pedo-climatiche locali e di elevato 
valore nutritivo, il cui recupero e valorizzazione consente di aumentare 
l’efficacia degli interventi di sicurezza alimentare e nutrizione e, allo stesso 
tempo, di favorire la protezione dell’ambiente e dell’agro-biodiversità.

Sviluppo costiero integrato
La gestione integrata delle zone costiere intende equilibrare, sul lungo 
periodo, gli obiettivi di carattere ambientale, economico, sociale, culturale e 
ricreativo nei limiti imposti dalle dinamiche naturali. Anche in questo settore 
si promuovono iniziative che hanno diversi focus: rafforzare e sostenere 
le comunità costiere vulnerabili, promuovere la multi-settorialità e multi-
funzionalità della pesca, rafforzare le infrastrutture di base per sostenere 

la produzione, rafforzare l’accesso alle linee di credito per i membri delle 
comunità, promuovere la pianificazione territoriale e la governance locale 
per l’adozione di politiche finalizzate allo sviluppo integrato di queste aree. 

Sistemi alimentari sostenibili 
È sempre più urgente la necessità di sostenere una trasformazione dei 
sistemi alimentari nella direzione di una loro maggiore efficacia per 
soddisfare la crescente domanda di cibo di una popolazione globale 
in espansione: in quest’ottica si favorisce un approccio integrato, 
considerando strettamente legati tra loro nutrizione, agricoltura, ambiente, 
salute e sviluppo sostenibile. Gli interventi mirano, quindi, a promuovere 
un approccio sistemico e trasformativo che porti alla graduale adozione 
di sistemi alimentari sostenibili e resilienti. In questo contesto, le iniziative 
di formazione e di sensibilizzazione rivolte sia alle comunità locali che 
agli attori istituzionali sono un elemento cardine per modificare l’attuale 
approccio alla produzione alimentare, favorire la diversificazione delle diete 
e incoraggiare l’adozione di pratiche agronomiche rispettose dell’ambiente 
e finalizzate ad un uso sostenibile delle risorse naturali.

Resilienza 
Una delle parole chiave per gli interventi finanziati è “resilienza”, ovvero la 
capacità di adattamento ai cambiamenti in modo positivo. Tale capacità 
risulta essere fondamentale per le comunità rurali che devono fronteggiare 
le sfide poste dal cambiamento climatico, della scarsità di risorse naturali, 
dall’instabilità sociale e da una debole governance locale. Le iniziative 
poste in essere in contesti fragili e marginali, come spesso sono quelli rurali 
mirano, appunto, nel lungo termine a rafforzare la capacità di reazione delle 
comunità rurali alle pressioni esterne.

Giovani e sviluppo rurale
La creazione di opportunità occupazionali e di lavoro dignitoso è tra le 
priorità, con un focus particolare sui giovani che vivono in aree rurali. In 
tale ambito, le iniziative finanziate mirano a integrare i giovani nelle catene 
di valore attraverso azioni di capacity building e formazione tecnico-
professionale, in modo da diversificarne le competenze e aumentare la 
competitività all’interno del mercato del lavoro. Trasversalmente, questo 
permette anche di indirizzare alcune delle cause profonde delle migrazioni.

© 2010CIAT/NeilPalmer
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Nell’Altopiano boliviano, nel Dipartimento di Cochabamba, si trova Calientes, 
paesino in cui la Cordigliera andina si impone con i suoi meravigliosi paesaggi 
e le sue estreme condizioni di vita. Questa comunità fa parte di una delle venti 
nelle quali interviene il progetto “PACHAMAMA. Protagonismo delle 
donne rurali per l’affermazione della sovranità alimentare in Bolivia” 
finanziato dall´Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo. Nella 
comunità di Calientes la produzione è limitata alla coltivazione di patate e 
all’allevamento di alpaca dal quale si ricavano carne e lana.
Fra i beneficiari c’è Doña Bertha che ha 33 anni e un sorriso pacifico che 
trasmette calore, così come tutte le coperte di lana di alpaca che indossa e che 
lei stessa tesse pazientemente. Ma non bisogna lasciarsi ingannare, dietro i suoi 
modi dolci e la sua accoglienza materna nasconde comunque un carattere da 
donna decisa e forte abituata alla durezza della vita dell’altopiano.
Bertha si sveglia tutte le mattine presto per portare al pascolo i suoi 100 alpaca; 
durante il lungo cammino, ha tempo per filare e tessere sciarpe e maglioni. “Qui 
è dove viviamo, ai piedi della montagna, con le nostre lagune e i nostri fiumi” 
racconta Doña Bertha. “La nostra casa è circondata dagli animali. Oltre alle 

Per Hanna Wanja, una contadina di 43 anni che vive nel villaggio di Gakonya, 
in Kenya, cucinare per la propria famiglia non è certo un compito semplice, 
soprattutto quando tutti sono a casa per le vacanze o per riunirsi. La famiglia 
di Hanna, infatti, conta ben undici membri: il suo figlio più grande ha 31 anni, 
il più piccolo 7.
Oltre che faticoso, per la signora Wanja cucinare era oneroso anche dal punto 
di vista economico: per comprare la legna da ardere necessaria ad accendere i 
fornelli, ogni mese Hanna spendeva 4.000 scellini, ossia circa 40 euro. Una 
cifra sostanziosa per una famiglia il cui reddito dipende totalmente dalla fattoria 
di cui Hanna si occupa insieme al marito.
Tutto è cambiato quando la famiglia di Hanna è stata inserita nel circuito 
di ingrasso dei suini del progetto “Imarisha! Energie rurali per la lotta al 
cambiamento climatico e la salvaguardia ambientale”, cofinanziato dall’Agenzia 
Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo, e ha beneficiato di un impianto a 
biogas, uno degli strumenti previsti dal progetto per promuovere le energie 
rinnovabili e la sostenibilità ambientale.
Da quando Hanna usa il biogas per cucinare, la spesa per il combustibile si 
è ridotta di oltre il 75%: oggi la famiglia spende meno di 800 scellini (circa 8 
euro) al mese!
Per imparare a usare il nuovo impianto, Hanna è stata formata dalla ditta che 

DOÑA BERTHA E I BENEFICI 
OTTENUTI GRAZIE AL 
PROGETTO “PACHAMAMA” 
UNA TESTIMONIANZA DEL PROTAGONISMO DELLE 
DONNE RURALI PER L’AFFERMAZIONE DELLA SOVRANITÀ 
ALIMENTARE IN BOLIVIA 
DI MARGHERITA TEZZA - ONG CEVI
E ALFREDO EGUINO - ASSISTENTE TECNICO AICS LA PAZ

HANNA, CONTADINA DEL KENYA: 
“ECCO COME IL BIOGAS MI HA CAMBIATO LA VITA”
LA TESTIMONIANZA DI HANNA, CONTADINA DI GAKONYA (KENYA) E BENEFICIARIA DEL PROGETTO “IMARISHA! 
ENERGIE RURALI PER LA LOTTA AL CAMBIAMENTO CLIMATICO E LA SALVAGUARDIA AMBIENTALE”
DI GIORGIA VEZZOLI  - COMMUNICATION & PR MANAGER- ONG MANI TESE

pecore, ai lama e agli alpaca, abbiamo anche un cane che si preoccupa giorno e 
notte che i cuccioli del gregge non vengano attaccati dal condor o dalla volpe.
 Noi donne ci occupiamo di portare il gregge al pascolo; partiamo la mattina 
presto e camminiamo fino al bofedal (un’area umida dove l’acqua filtra 
dal sottosuolo), dove restiamo fino al pomeriggio. Mentre pascoliamo, 
produciamo dell´artigianato con la lana di alpaca. Qui, siamo libere di portare 
i nostri animali perché il terreno è comunitario. Più lontano, invece, si trovano 
i terreni dove coltiviamo le patate. Sono gli uomini che si dedicano a zappare la 
terra, il processo, però, è condiviso. Prima gli uomini preparano il terreno, poi 
noi donne seminiamo e in ultimo è la pioggia a fare il suo corso; cerchiamo di 
controllarla con dei canali che la guidano in modo che non si accumuli.
Quello che mangiamo sono le patate e il chuño (una particolare tipologia di 
patata che dopo un processo di disidratazione può essere conservata per molto 
tempo), la carne di alpaca e alcune verdure che compriamo quando scendiamo 
in città. Per cucinare usiamo l’acqua proveniente da un torrente che viene 
raccolta in una cisterna. Il problema maggiore per gli animali è la stagione 
secca, quando si seccano i fiumi e i bofedales. In epoca di pioggia l’acqua si 
trova ovunque. Da luglio a ottobre, invece, le uniche riserve d’acqua sono le 
lagune che però sono piuttosto lontane, a circa due ore di cammino. In questi 
casi non ci resta altro che portare il gregge fino a laggiù con il problema che 
molti animali, già debilitati e magri, non riescono a sopportare tale sforzo e 
muoiono nel cammino.” 
Doña Bertha e il marito hanno quattro figli, ma soltanto uno vive ancora nella 
comunità. Gli altri tre, racconta, vivono in città dove hanno trovato un lavoro. 
Nella comunità la vita è più difficile. La vendita di patate non basta nemmeno 
per coprire i costi di produzione e la fibra di alpaca, ad oggi, si compra a 
minor prezzo nel vicino Perù. La Cooperazione italiana gode di una ottima 
tradizione lavorando nell’altopiano boliviano, zona rurale e dal clima impervio, 
tradizionalmente caratterizzata dalla povertà estrema e dalle dure condizioni di 
vita. La prospettiva del progetto ha risvegliato la speranza di un futuro migliore 
in tutta la comunità e Doña Bertha spera infatti di poter migliorare il proprio 
reddito familiare e un domani, chissà, poter visitare i propri figli in città.

lo ha installato e dal personale del progetto, che continua a seguire la famiglia 
quotidianamente. Il funzionamento, come spiega Hanna stessa, non è molto 
complesso: “Questo sistema di biogas è il più facile da usare, devo solo inserire 
due grossi secchi di deiezioni suine al giorno, aggiungere acqua e controllare 
che il sistema sia al sicuro da interferenze esterne e da eventuali possibili danni. 
È tutto! Il sistema lavora in automatico e io raccolgo anche il sottoprodotto che 
uso per fertilizzare il mio giardino”.
Infatti, oltre a fornire energia continua, sicura, pulita, veloce e a bassissimo 
costo, il biogas assicura anche concime organico per l’orto. Così, il biogas ha 
migliorato la vita della famiglia di Hanna in modo considerevole, permettendole 
di risparmiare tempo e denaro che ora possono essere investiti in altre attività 
nella fattoria.
“Il biogas e la legna non sono comparabili – sostiene Hanna – La legna o il 
carbone sono cari, sporchi e distruggono il nostro ambiente. Il biogas è pulito, 
amico dell’ambiente ed è gratis!”
Hanna è così soddisfatta del suo impianto che è diventata ambasciatrice del 
progetto nel villaggio. Sta convincendo molte persone a entrare nel sistema di 
ingrasso dei maiali e ad installare un impianto a biogas. Il suo sogno è che ogni 
famiglia abbia il proprio impianto, “per avere una vita migliore e salvaguardare 
il nostro ambiente”.

 ©Alessandro Grassani, Mani tese

©CeVi
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L’intervento avviene in una delle aree più travagliate del Myanmar contemporaneo, il 
Rakhine State, che ha fatto parlare ripetutamente di sé per il triste esodo dei musulmani 
Rohingya. Oggi, l’ambiente rappresenta un’ulteriore sfida cui il Rakhine deve far fronte. 
Il progetto DAFNE punta a migliorare le condizioni di vita della popolazione locale con la 
creazione di attività generatrici di reddito e al contempo ad aumentare la consapevolezza 
ambientale tra i giovani mediante campagne educative e di sensibilizzazione. 
Parallelamente, ogni attività è stata concepita per favorire l’emancipazione e la 
leadership femminile.Il cuore del progetto è la cittadina costiera di Kyeintali e i villaggi 
coinvolti fanno parte delle contee di Thandwe e Gwa, le cui aree includono una varietà di 
ecosistemi di immenso valore ambientale e culturale. I villaggi sono di due tipi: costieri, 
quindi circondati da foreste di mangrovie, dove le attività principali sono la pesca e la 
raccolta di noci di cocco, e collinari, nascosti da foreste decidue e sempreverdi, dove si 
coltivano il riso e l’arachide. Le foreste rappresentano una delle risorse più importanti 
per il sostentamento della popolazione locale, che vive di agricoltura di sussistenza. Le 
foreste offrono infatti materiale da costruzione, tra cui legname e bambù, e prodotti 
alimentari. Tuttavia il sovra-sfruttamento e l’assenza di un piano di gestione del 
territorio, uniti alla crescita demografica incontrollata, stanno determinando un rapido 
degrado delle risorse naturali e, di conseguenza, l’aumento del rischio di povertà. Solo 
un’adeguata gestione ambientale, che preveda la protezione di suolo e acque, può 
garantire alla popolazione locale sviluppo, opportunità economiche a lungo termine 
e sicurezza alimentare. Da qui l’idea di DAFNE: il progetto, infatti, ha contribuito a 
migliorare la gestione del territorio supportando 13 foreste comunitarie che ricoprono 
un totale di 2.000 acri (800Ha). L’attività coinvolge circa 2.000 persone e garantisce 
alle comunità locali l’usufrutto trentennale e rinnovabile di una determinata area di 
foresta. Qui, oltre a piantare alberi da taglio, i beneficiari hanno la possibilità di coltivare 

«Alle api bisogna volere bene. Bisogna trattarle con cura. Solo così ti 
ripagheranno con buon miele.  L’apicoltura è un modo per conservare la 
foresta, difendere la natura è uno dei doveri dell’apicoltore». Semente parla 
delle sue api e dei suoi alveari come se fossero un membro della sua famiglia. Sa 
che il rispetto per questi piccoli e laboriosi insetti è stato e sarà sempre ripagato 
perché le api non gli daranno solo prezioso miele, ma lo aiuteranno a salvare la 
foresta, garantendo l’impollinazione e tutelando l’ambiente.
Semente è un tecnico impegnato in Agrismart, un progetto gestito dalle ONG 
COSV e CELIM e co-finanziato dall’Agenzia italiana per la Cooperazione e lo 
Sviluppo in Zambezia, regione centrale del Mozambico. Semente non è nato 
in una famiglia di apicoltori. Anzi, all’apicoltura si è accostato quasi per caso. 
«Lavoravo in un progetto di sviluppo rurale promosso dall’ONG americana 
Heifer – ricorda – ci occupavamo della riproduzione e della distribuzione di 
animali. Tra le varie attività c’era anche la distribuzione di arnie e la formazione 
degli apicoltori nel distretto di Mopeia, dove abito. Da quel momento 
l’apicoltura è entrata nella mia vita».
Semente decide di specializzarsi. Nel 2002 partecipa a un corso base presso il 
centro per la promozione dell’apicoltura di Morrumbene. Nel 2007 incontra 
CELIM e, grazie alla ONG italiana, approfondisce ulteriormente le sue 
conoscenze in materia grazie a lezioni teoriche e a tanta attività pratica sul 
campo.
Per lui l’apicoltura non è solo un lavoro, ma una passione. I cooperanti di 
CELIM se ne accorgono e lo coinvolgono nella creazione della cooperativa 
«Cizenda Tae» (che in lingua sena significa: «Non è uno scherzo») della quale 
fanno parte gli apicoltori di Mopeia e Morrumbala.
«All’inizio ero un semplice socio – spiega -. Avevo una trentina di arnie e 
riuscivo a produrre un buon miele. Nel 2010, grazie a Giovanni Guido, esperto 
e consulente apistico, sono stato nominato tecnico apistico e, oltre a seguire il 
lavoro dei gruppi di produttori nella zona di Gulamo e Conho (Mopeia), mi è 
stata data la responsabilità della gestione della Casa del miele, un laboratorio 
creato per ricevere e lavorare il miele prodotto in loco».
In tre anni la cooperativa si struttura e triplica la produzione, passando da 
mille a tremila litri di miele l’anno. Semente controlla attentamente che il 
miele lavorato conservi la qualità che il mercato richiede. Stringe un rapporto 
stretto con gli apicoltori. Li va a trovare, li aiuta. Spiega loro la necessità di 
avere attrezzature adatte (guanti, tenuta da lavoro, stivali, maschera, ecc.); la 
corretta localizzazione delle arnie (vicino a corsi d’acqua, a zone fiorite, ecc.); 
le caratteristiche delle arnie; la capacità di riconoscere lo status del miele 
(vergine, miele misto, miele maturo); le fasi dell’estrazione del miele.
«Il lavoro sul campo richiede molto impegno – spiega Semente -. Nel progetto 

MYANMAR, IL PROGETTO DAFNE
PER LA SICUREZZA ALIMENTARE IN RAKHINE STATE 
LE “FORESTE COMUNITARIE” DEL PROGETTO “DAFNE - DONNE, AMBIENTE E FORESTE COMUNITARIE PER LA SICUREZZA 
ALIMENTARE IN RAKHINE” PER COINVOLGERE LE COMUNITÀ LOCALI NELLA GESTIONE DELLE RISORSE NATURALI.   
DI GIULIA MUSSONI - ASSISTENTE CAPO PROGETTO, ONG ISTITUTO OIKOS – MYANMAR CORSI DI TUTELA AMBIENTALE ALLE 
SCUOLE. FOTO DI CHIARA LUXARDO

SEMENTE, L’UOMO CHE 
PARLA ALLE API
L’APICOLTURA È UN MODO PER CONSERVARE LA FORESTA. E 
DIFENDERE LA NATURA È UNO DEI DOVERI DELL’APICOLTORE, 
PERCHÉ LE API LO AIUTERANNO A SALVARE LA FORESTA, 
GARANTENDO L’IMPOLLINAZIONE.
DI ENRICO CASALE - ADDETTO STAMPA CELIM ( ITALIA)

specie agricole importanti per l’economia locale, come banano, mango, papaya e 
jackfruit. Gli abitanti dei villaggi coinvolti hanno mostrato consapevolezza verso il valore 
delle foreste comunitarie e i vantaggi che queste apportano al territorio, sia per quanto 
riguarda la salvaguardia ambientale che per i benefici economici: “Tradizionalmente le 
foreste di mangrovie fornivano una barriera naturale contro i violenti tifoni monsonici – 
racconta U Tin Nyunt, abitante del villaggio di Kyeintali – purtroppo l’assenza di regole 
ha portato a tagli indiscriminati e la foresta rischiava di scomparire. Ora, però, siamo 
fortunati ad avere ricevuto in gestione oltre 200 acri di mangrovie che, delimitate da 
pilastri e recinti, nel tempo avranno modo di crescere e diventare forti.” In Rakhine, 
le donne giocano un ruolo fondamentale per il sostentamento della famiglia: si 
occupano infatti della raccolta, lavorazione e vendita di prodotti locali. Ciò nonostante, 
sono ancora relegate ai margini della società, con limitate opportunità di sviluppo 
socioeconomico. Il progetto, pertanto, ha voluto valorizzare il loro ruolo supportando la 
creazione di 26 microimprese a maggioranza femminile (401 membri di cui 253 donne), 
che si occupano di attività economiche basate sull’uso sostenibile delle risorse forestali, 
come la produzione di peperoncino essiccato, la lavorazione del cocco e la creazione di 
prodotti artigianali di bambù.
“Grazie ai training ricevuti – afferma Daw Tin Tin Htwe, del villaggio di Soe Bon, 
coinvolta nell’attività di lavorazione del bambù – ho imparato nuove tecniche per la 
lavorazione del bambù che cresce nelle nostre foreste comunitarie. Siamo tutti molto 
appassionati della nuova attività e lavoriamo insieme per creare prodotti artigianali 
e scambiare idee. Vendiamo i prodotti al mercato locale e nelle zone turistiche del 
circondario. Prima non conoscevo le tecniche di conservazione da utilizzare per 
migliorare la qualità del bambù: vorrei ringraziare la Cooperazione italiana per il 
supporto ricevuto, e OIKOS per la passione con cui il programma cresce ogni giorno.”

Agrismart devo seguire gli apicoltori di due distretti (Derre e Lugela). 
Per muovermi più agilmente mi sposto in moto, sfidando le intemperie e 
le condizioni disastrose delle strade. Non sempre è facile raggiungere le 
comunità, ma è necessario mantenere un contatto continuo per monitorare al 
meglio le arnie e il lavoro sul campo. Tra le varie attività sto anche formando un 
altro tecnico che mi affiancherà».
Agrismart coinvolge un gruppo di 150 apicoltori, distribuiti su un area di 
30mila km2. A Derre sono stati montati cinque apiari scuola, a Lugela altri 
cinque. Semente segue anche alcuni gruppi di apicoltori del distretto di 
Morrumbala dove sono state, nel corso degli anni, impiantate piu di 500 arnie.
All’inizio il miele era venduto al mercato locale o sulla strada. Una volta aperta 
la Casa del Miele a Nzero, le cose sono cambiate. Il miele, lavorato nella casa 
del miele di Mopeia, viene portato confezionato al negozio del miele, dove 
è più semplice venderlo. Il miele viene richiesto non solo dai consumatori 
diretti, ma anche dai commercianti interessati a rivenderlo. Dal 2012 il miele 
viene venduto anche in tre supermercati di Quelimane.
 «L’apicoltura nel tempo è cambiata – conclude Semente -. Prima il miele veniva 
estratto nella foresta, con arnie fatte di corteccia e senza alcun strumento 
idoneo, usando semplicemente il fuoco per allontanare le api. Adesso c’è 
maggiore consapevolezza delle tecniche dell’apicoltura e delle potenzialità del 
miele come prodotto alimentare. La produzione di miele varia di anno in anno 
perché è influenzata dalle condizioni climatiche (temperatura, piogge, siccità) 
per cui i risultati non sempre sono buoni. L’amore per la nostra professione e 
per le api ci fa però superare queste difficoltà e ci permette di andare avanti».
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04
L’AZIONE DELLA 
COOPERAZIONE ITALIANA
NEI CONTESTI DI FRAGILITÀ
E DI CRISI PROTRATTA 
Nei contesti di fragilità e di crisi, le politiche di cooperazione sono tenute 
a confrontarsi sempre più con i temi del consolidamento della pace 
(peacebuilding) e del rafforzamento delle istituzioni (statebuilding). 
Ciò ha portato nell’ultimo decennio alla costituzione di appositi tavoli di 
lavoro internazionali a cui l’Italia partecipa attivamente come l’International 
Network on Conflict and Stability (INCAF) del DAC e l’International Dialogue 
for Peace-building and State-building (IDPS). Inoltre sono state definite 
nuove strategie operative e categorie analitiche degli studi sullo sviluppo: 
la “fragilità”, la “vulnerabilità” nelle crisi ed il “triplo nesso” che, oltre 
all’umanitario e allo sviluppo, include anche l’imprescindibile “pilastro” 
della pace.
In linea con gli impegni assunti dall’Italia a livello internazionale, in 
particolare a partire dal World Humanitarian Summit (Istanbul, 2016), anche 
il nuovo “Piano dell’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo e 
della Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo del MAECI per 
l’efficacia degli interventi 2020-2022” https://www.esteri.it/mae/resource/
doc/2019/12/2019_11_19_final_piano_aics-dgcs_efficacia_interventi.pdf  
prevede che l’aiuto umanitario italiano si doti di una strategia che promuova 
il nesso fra aiuto umanitario, sviluppo e pace, attraverso l’adozione di Linee 
guida strategiche, che sono al momento in avanzata fase di definizione.
Secondo l’OCSE DAC, la fragilità può essere definita come una combinazione 
di rischi e di capacità di sopravvivenza (coping capacities) nelle 5 

dimensioni: politica, sociale, economica, ambientale e di sicurezza. Questa 
definizione offre una prospettiva olistica ed universale della fragilità e parte 
dal presupposto che ciascun contesto sperimenta specifiche ed uniche 
combinazioni di rischi e capacità di sopravvivenza. 
Le situazioni di fragilità rappresentano un reale ostacolo per l’implementazione 
dell’Agenda 2030. Secondo il Rapporto OCSE-DAC “States of Fragility 2018” 
https://www.oecd.org/dac/conflict-fragility-resilience/docs/OECD%20
Highlights%20documents_web.pdf se la comunità internazionale non avvia 
un’azione di risposta concreta e coordinata ai reali bisogni che emergono 
in tali situazioni, oltre 620 milioni di persone, ovvero circa l’80% delle 
fasce più povere della popolazione mondiale, saranno costretti a vivere in 
situazioni di fragilità entro il 2030. I 58 contesti identificati dall’OCSE DAC 
come fragili ed estremamente fragili nel 2018 hanno ricevuto in totale 78.5 
miliardi di dollari in termini di ODA, mentre i 15 contesti considerati come 
estremamente fragili hanno ricevuto circa la metà dell’intero importo.
L’Obiettivo di Sviluppo Sostenibile (OSS) 16 dell’Agenda 2030, a cui 
l’Italia contribuisce attivamente, mira a rafforzare l’azione in favore degli 
Stati in situazione di fragilità e di conflitto, a consolidare la pace e le 
istituzioni di governo, a promuovere la giustizia e la prevenzione dei conflitti, 
a sradicare le cause della violenza e della fragilità in tutte le sue dimensioni. 
La promozione di società pacifiche, eque e inclusive - fondate sui principi 
democratici e basate su sistemi di giustizia imparziali e solidi, libere dalla 
criminalità e dalla violenza - costituisce la vera base della lotta alla povertà 
e alle disuguaglianze e contribuisce al contempo al rafforzamento della 
stabilità e della resilienza, alla crescita economica e alla tutela dell’ambiente. 
Occuparsi di disuguaglianze e di esclusione, creare istituzioni 
maggiormente inclusive e assicurare che le strategie di sviluppo siano risk-
informed e conflict sensitive sono le condizioni necessarie per prevenire i 

PACE
E DEMOCRAZIA

conflitti. I processi decisionali e i piani di lungo termine volti a promuovere le 
aspirazioni economiche, sociali e politiche di tutti i componenti della società 
sono di primaria importanza per garantire un cambiamento sostenibile. In 
tale prospettiva, in linea con la Women Peace and Security (WPS) Agenda 
https://dppa.un.org/en/women-peace-and-security, la cooperazione italiana 
promuove la partecipazione inclusiva delle donne, dei giovani e di altri 
attori chiave, quali le organizzazioni della società civile e il settore privato, 
nelle azioni volte a costruire la pace e garantire sicurezza per tutti i segmenti 
della società.
In questo contesto si inseriscono gli interventi promossi dall’Agenzia 

Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo che, in diversa misura, 
contribuiscono ai processi di costruzione di Pace nei Paesi di intervento 
rispondendo all’appello a “non lasciare indietro nessuno”. Tali interventi 
realizzati dagli attori umanitari o di sviluppo rientrano in un ampio raggio di 
azione che prevede:
•	 rafforzamento tecnico e istituzionale delle capacità delle autorità locali,
•	 erogazione dei servizi di base e sostegno alle comunità rurali,
•	 promozione del dialogo (a livello nazionale, regionale e locale), della 
coesione sociale e dei processi di pace, 
•	 attenzione alle minoranze e alla giustizia di transizione. 
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L’impegno complessivo della Cooperazione italiana in risposta 
alla crisi siriana sin dal 2012 ammonta a oltre 250 milioni di 
euro per attività umanitarie, di resilienza e stabilizzazione in 
Siria e nei Paesi limitrofi ospitanti, di cui circa 71 milioni in 
Siria. Nel corso del 2019 è stata approvata la nuova fase del 
progetto “Rafforzamento delle amministrazioni locali di Raqqa 
per sostenere la comunità rurale” – Ra.L.A. (3 milioni di euro), 
realizzato dal CIHEAM in Siria, che mira a rafforzare le capacità 
dell’amministrazione di Raqqa e di Al Hassakeh per sostenere la 
resilienza delle loro comunità rurali. L’intervento, attraverso cui 
vengono forniti servizi e input per l’agricoltura e l’allevamento 
mira a incoraggiare la riconciliazione tra le popolazioni di diversa 
etnia e religione, promuovendo il dialogo e gli scambi economici. 
Tramite il coinvolgimento delle amministrazioni locali, il progetto 
opera anche con il fine di migliorare la “governance” locale e le 
relazioni tra le amministrazioni locali e le loro comunità, attraverso 
un articolato approccio partecipativo.
L’iniziativa rivolge inoltre una particolare attenzione allo sviluppo 
dell’associazionismo imprenditoriale femminile. In considerazione 
del ruolo fondamentale delle donne nei processi di pace e di 
sostegno alla ricostruzione, nell’ambito della prima fase (1 milione 
di euro) dell’iniziativa realizzata dal CIHEAM sono già state create 
due Women Start Up. Si tratta di due associazioni di donne che 
hanno creato reddito, attraverso diverse attività di produzione, 
trasformazione e conservazione di prodotti lattiero-caseari e 
agricoli. I prodotti da trasformare vengono oggi acquistati presso 
le aziende agricole dell’area di progetto. 
La Cooperazione italiana sostiene fin dalla sua fondazione nel 
2014 il Fondo Fiduciario Regionale dell’Unione Europea – 
“Madad Fund”.  L’Italia, che è membro fondatore del Fondo e vice 
presidente del Comitato strategico e del Comitato operativo, ha 
finora contribuito al Madad con 13 milioni di Euro. Attraverso il 
Fondo, che sostiene i Paesi ospitanti e la loro capacità di far fronte 
ai flussi dei rifugiati, in linea con i Piani nazionali di risposta, 
vengono attuati interventi volti a migliorare l’accesso ai servizi 

di base e a sostenere la resilienza delle famiglie e degli individui 
colpiti dalla crisi. 
Attualmente l’AICS sta realizzando il progetto “Rafforzamento 
della resilienza delle comunità ospitanti e dei rifugiati in Libano, 
Giordania e Iraq” in partenariato con l’Agenzia di Sviluppo 
Francese (AFD), finanziato dal Madad (22 milioni di euro).  
L’iniziativa mira a riabilitare le infrastrutture e i servizi di base 
delle municipalità più colpite dal flusso di rifugiati siriani nei 
tre Paesi target, promuovere il dialogo e la coesione sociale tra 
le comunità siriane e quelle ospitanti, rafforzare il ruolo e le 
competenze delle autorità locali e della società civile.

CON LA CRISI SIRIANA, ENTRATA NEL SUO NONO 
ANNO NEL 2019, LE AGENZIE DELLE NAZIONI 
UNITE HANNO LANCIATO UN NUOVO APPELLO
AI DONATORI PER CIRCA 8,7 MILIARDI DI DOLLARI 
PER AIUTARE MILIONI DI PERSONE IN SIRIA E NELLA 
REGIONE. IN OCCASIONE DELLA III CONFERENZA 
DI BRUXELLES SUL FUTURO DELLA SIRIA E DELLA 
REGIONE (12-14 MARZO 2019), L’ITALIA SI È 
IMPEGNATA CON 45 MILIONI DI EURO L’ANNO PER 
IL 2019 E IL 2020, DESTINATI ALLA SIRIA E ALLA 
REGIONE, E CON 111 MILIONI A FAVORE DELLO 
STRUMENTO DI RISPOSTA DELL’UNIONE EUROPEA 
PER L’ASSISTENZA AI RIFUGIATI IN TURCHIA. 

IL SOSTEGNO ALLE 
COMUNITÀ RURALI IN 
SIRIA E L’IMPEGNO 
ITALIANO IN RISPOSTA 
ALLA CRISI SIRIANA 

APPROFONDIMENTO

Servizi e input per l’agricoltura e l’allevamento forniti nell’area di Raqqa 
nell’ambito del progetto “Rafforzamento delle amministrazioni locali di 
Raqqa per sostenere la comunità rurale” – Ra.L.A. realizzato dal CIHEAM

Tra il 2016 e il 2019, la Cooperazione italiana ha stanziato circa 
50 milioni di Euro in risposta alla crisi libica. Di questi i 15 
milioni programmati per il 2019, hanno agito su due principali 
direttive: interventi di emergenza e interventi per la resilienza 
e la stabilizzazione della Libia. Gli interventi sono realizzati 
utilizzando sia il canale bilaterale che multilaterale.
Sul canale bilaterale si realizzano attraverso le OSC internazionali 
attive in Libia in partenariato con le OSC locali e gli Ospedali 
italiani di Eccellenza (come l’Ospedale Pediatrico Bambino Gesù) 
mentre sul canale multilaterale tramite le principali Agenzie delle 
Nazioni Unite. 
Particolarmente significative per il sostegno al processo di 
stabilizzazione e pace in Libia sono le azioni a supporto delle 
municipalità libiche. A novembre 2019 si è tenuto il primo 
Comitato Direttivo dedicato al programma di “Rafforzamento 
delle capacità di gestione delle autorità libiche per migliorare i 
servizi di base”, finanziato con 3,5 milioni di euro da parte della 
Direzione Generale per gli Affari Politici (DGAP) del MAECI 
ed eseguito da AICS con il coinvolgimento dell’Associazione 
Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI).
Inoltre, nel corso del 2019 il Programma “Recovery, Stability and 
Socio-economic Development in Libya- RSSD” è entrato nella 
sua piena fase operativa. Il programma prevede lo stanziamento 
di 50 milioni di euro del Fondo Fiduciario dell’Unione Europa 
(Fondo “La Valletta”) per il rafforzamento dei servizi di base 
nei settori sanitario, educativo e idrico-igienico (WASH) in 24 
municipalità libiche dislocate lungo le principali rotte migratorie. 
In questo quadro, AICS gestisce 22 milioni di euro ed è capofila nel 
coordinamento ed esecuzione dell’iniziativa, che viene realizzata al 
fianco di UNDP (18 milioni) e UNICEF (22 milioni). Gli interventi, 
che inizieranno a prendere forma nei primi mesi del 2020, 
prevedono, oltre a circoscritti lavori di riabilitazione e ampliamento 
di ospedali e cliniche mediche, scuole e strutture educative anche un 
sostanziale impegno nella fornitura di attrezzature e strumentazioni 
mediche specializzate, sistemi idrici, generatori di energia e 
analoghi servizi di base, il cui accesso sarà garantito a tutti i membri 
delle comunità. Parallelamente si intensificherà il lavoro al fianco 

del personale tecnico locale, affinché tali interventi favoriscano 
uno sviluppo sostenibile e di lunga durata. Un ruolo fondamentale, 
all’interno del programma, è stato dato alla comunicazione, con la 
messa a punto di una strategia coordinata in cui AICS, UE, UNDP 
e UNICEF lavorano insieme e al fianco degli addetti stampa delle 
municipalità libiche protagoniste del programma per restituire ai 
cittadini un’informazione puntale e inclusiva sui servizi di base.
Nel 2019 l’Italia ha portato a 2.5 milioni di euro il proprio contributo 
alla “Stabilization Facility for Libya-SFL”, strumento multi-
donatori gestito da UNDP. La SFL ha l’obiettivo di “rafforzare le 
autorità statali legittime e riconosciute a livello internazionale e 
promuovere l’unità nazionale per tutti i libici”.
L’SFL mira a rafforzare gli accordi di pace locali per rendere il 
processo di pace maggiormente inclusivo, mediando i conflitti 
locali e promuovendo una cultura del dialogo pacifico. Pertanto, 
lo strumento sostiene le autorità statali, attraverso la rapida 
riabilitazione delle principali infrastrutture locali e il potenziamento 
delle capacità dei comuni nell’assumere un ruolo più attivo nei 
processi di stabilizzazione e di consolidamento della pace. Infine, 
nell’ambito delle iniziative di stabilizzazione della Libia, nel corso 
del 2019 è stato approvato un contributo di 3.5 milioni di euro a 
favore del CIHEAM per un programma di sviluppo agricolo con una 
componente di sviluppo rurale e zootecnico di ampio respiro nella 
regione meridionale del Fezzan.
L’obiettivo è sostenere l’economia locale e favorire l’occupazione 
giovanile creando opportunità economiche alternative all’economia 
informale e di contrabbando, attraverso progetti di sviluppo agricolo 
volti a ridare vitalità al settore della produzione ortofrutticola e 
dell’allevamento. 

IL SOSTEGNO ITALIANO 
IN RISPOSTA ALLA CRISI 
LIBICA E A SUPPORTO 
DELLE MUNICIPALITÀ 

APPROFONDIMENTO

Donna libica partecipante al workshop sulla comunicazione strategica 
organizzato nell’ambito del Programma finanziato dal Trust Fund UE 
“Recovery, Stability and Socio-economic Development in Libya- RSSD” 
realizzato da AICS
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Nel 2019 il Governo italiano ha confermato il proprio impegno per 
promuovere il processo di pace in Myanmar, portando a 6 milioni 
di euro il contributo complessivo italiano al Joint Peace Fund, 
amministrato da UNOPS e garantendo la partecipazione agli organi 
di governance e tecnici del Fondo fino al 2021.  
Il Fondo, che si pone come soggetto equidistante tra Governo 
birmano, Esercito e Gruppi Etnici Armati, intende contribuire 
al raggiungimento di una pace duratura e inclusiva, attraverso la 
sottoscrizione di accordi e tramite il rafforzamento delle istituzioni 
e degli stakeholder del processo di pace. 
In aggiunta al contributo italiano al JPF, dal 2017 l’AICS gestisce 
anche un Fondo di assistenza tecnica (450.000 euro) volto a 
garantire l’attuazione di attività di riconciliazione tra le varie 
comunità presenti nello Stato del Rakhine nonché attività di ricerca 
a supporto delle iniziative di peace-building e peace-keeping.

“JOINT PEACE FUND” 
PER IL MYANMAR

APPROFONDIMENTO

Guardando in particolare alla dimensione della coesione sociale e 
alla tutela delle diversità, il Governo italiano ha ribadito il proprio 
impegno a tutela della libertà religiosa delle minoranze a rischio, 
con la previsione nella Legge di Bilancio per il 2019 (L. 145/2018, 
articolo 1, comma 287) dell’ istituzione di “un fondo, con una 
dotazione di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 
e di 4 milioni di euro annui a decorrere dal 2021, da destinare 
a interventi di sostegno diretti alle popolazioni appartenenti a 

minoranze cristiane oggetto di persecuzioni nelle aree di crisi, 
attuati dai soggetti del sistema della cooperazione italiana allo 
sviluppo di cui all’articolo 26, comma 2, della legge 11 agosto 2014, 
n. 125”.
Nel corso del 2019, l’AICS ha pertanto lanciato un bando dal titolo 
“Interventi di sostegno diretti alle popolazioni appartenenti 
a minoranze cristiane oggetto di persecuzioni nelle aree di 
crisi” (4 milioni di Euro totali su due anni), che intende selezionare 
progetti proposti dalle OSC italiane, volti a proteggere la libertà 
religiosa delle minoranze cristiane in quei contesti la cui particolare 
fragilità rischia di aumentare la vulnerabilità e l’esposizione delle 
comunità di fedeli. I progetti, che saranno assegnati nel primo 
semestre del 2020, dovranno contribuire a contrastare fenomeni 
di odio, intolleranza e discriminazione, valorizzando la diversità 
e promuovendo l’interazione culturale, sociale ed economica. 
Saranno privilegiati quei progetti che includeranno azioni dedicate 
alle comunità limitrofe/circostanti per bilanciare i benefici 
dell’iniziativa e favorire la convivenza pacifica.

L’IMPEGNO ITALIANO A 
TUTELA DELLA LIBERTÀ 
RELIGIOSA E DELLE 
MINORANZE A RISCHIO 

APPROFONDIMENTO

Assorted JPF communications products displayed at Nordic Day, February 
2019 - © JointPeaceFund
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STORIE DI COOPERAZIONE

Sei anni fa, Um Ibrahim e i suoi quattro figli sono fuggiti dalla Siria lasciandosi 
alle spalle la guerra nella loro città natale di Dara’a. Il conflitto iniziato nel 
2011 nel Paese li ha costretti ad abbandonare casa e beni – tutto ciò che era 
loro familiare – e dirigersi verso la sicurezza a sud del confine tra la Siria e la 
Giordania. Attualmente vivono nel campo profughi di Za’atari nel nord della 
Giordania. “Pensavamo che saremmo rimasti qui soltanto per poco tempo, 
finché la situazione non fosse migliorata”, dice Um Ibrahim, riflettendo sulla 
vita tra i rifugiati nel campo. “Ma siamo ancora qui, e per ora restiamo qui.” Um 
Ibrahim si è sposata 25 anni fa quando aveva solo 14 anni. Ora, mentre si avvicina 
ai 40 anni, è rimasta sola con quattro figli a cui badare. Ha perso il marito in 
guerra. Come madre single, Um Ibrahim lavora nel campo per sostenere la 
sua famiglia. È impiegata dal Programma Alimentare Mondiale 
in una delle quattro Healthy Kitchens, dove i genitori trovano 
impiego aiutando a preparare i pasti forniti agli studenti delle 
scuole del campo.
“Cucinare è sempre stato un hobby per me. Quando ero 
una ragazza, mia madre diceva che saper cucinare sarebbe 
risultata un’abilità utile”, ha detto Um Ibrahim “Non avrei mai 
immaginato che un giorno sarebbe arrivato a significare così 
tanto e diventare la fonte delle mie entrate”. Il figlio minore 
Abdullah è nato in Siria – aveva solo 7 mesi quando la famiglia è 
arrivata in Giordania. Nel frattempo, il figlio maggiore è tornato 
in Siria dopo che la famiglia ha attraversato il confine, ed è in 
seguito riuscito a rifugiarsi in Germania.
Il Programma alimentare mondiale offre pasti scolastici sani a 
20.000 bambini rifugiati in tutte le scuole formali del campo 
di Zaatari attraverso il progetto Healthy Kitchens, cui l’Agenzia 
Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo ha contribuito anche 
quest’anno con un finanziamento 1M di Euro. Il progetto 
mira a migliorare la salute e la consapevolezza nutrizionale, 
promuovendo al tempo stesso sane abitudini alimentari. 
Circa 200 donne siriane sono impiegate, beneficiando così 
dell’opportunità di creazione di reddito, per preparare e 
cucinare pasti scolastici sani, come formaggio fresco e pane 

GIORDANIA,
MADRI A SOSTEGNO 
DEI PROPRI FIGLI PER 
RICOMINCIARE A VIVERE
STORIA DI UM IBRAHIM CHE, PER AMORE DEI PROPRI FIGLI, 
HA LASCIATO LA SIRIA PER ANDARE A VIVERE UNA NUOVA 
VITA NEL CAMPO PROFUGHI DI ZA’ATARI. PER RICOMINCIARE 
E DIMENTICARE LE CRUDELTÀ E LE SOFFERENZE. 
DI ALESSANDRA BLASI - COMMUNICATION OFFICER AICS AMMAN

condito con timo (manaqeesh) insieme a verdura e frutta di stagione, che sono 
forniti ogni giorno a oltre 10.000 studenti nelle scuole formali di Za’atri e 
Azraq. 
L’orgoglio dipinto sul volto di Um Ibrahim è palese, mentre spiega come 
funziona la cucina salutare: “Includiamo una porzione di pasta, una di frutta 
e una di verdure per ogni pasto! E poi sforniamo i dolci qui nel campo. 
L’assistenza alimentare che riceviamo è molto buona, senza di essa nessuno 
di noi ospiti potrebbe restare qui, nessuno sarebbe in grado di sopravvivere”, 
spiega “Acquistiamo cibo tramite un macchinario per la scansione dell’iride, 
che è molto facile da usare: quando vado a pagare il cibo al supermercato, guardo 
in una macchina che analizza i miei occhi e si collega all’account collegato al 
mio nome. Non devo neanche più preoccuparmi di avere del denaro contante o 
una carta!”. E per quanto riguarda l’erogazione del contributo? “All’inizio di 
ogni mese, ricevo un messaggio di testo che mi informa che il nostro account 
è stato ricaricato. Ogni membro della mia famiglia riceve 20 JOD al mese per 
comprare cibo e ogni mattina riceviamo anche pane fresco presso i punti di 
distribuzione del pane all’interno del campo”. 
Riflettendo su come sono trascorsi gli ultimi sei anni, Um Ibrahim ha detto che 
la lezione più grande che ha imparato è che la capacità umana di speranza non 
ha limiti.
“Sono ancora in grado di vedere la speranza quando la vita sembra non averne 
alcuna, vivere nelle difficoltà mi ha permesso di vedere il bene nelle persone e di 
apprezzare le benedizioni che ho”, ha detto. “Il potere della gioia, dell’amore 
e della gentilezza mi dà un senso di speranza: la condivisione di un pasto o un 
abbraccio con un vicino è stata una forza così potente e inaspettata”.
Grazie al contributo di donatori internazionali, tra cui la Cooperazione italiana, 
il Programma Alimentare Mondiale è in grado di continuare a sostenere la 
famiglia di Um Ibrahim e migliaia di profughi siriani che, come lei, vivono 
ormai da lungo tempo in Giordania.

Il sostegno della Cooperazione italiana alla Colombia si è 
concretizzato nel 2019 in una serie di iniziative sul canale ordinario 
e di emergenza volte a sostenere il paese nella delicata fase di post-
conflitto. 
A seguito dell’adesione al Fondo Fiduciario dell’Unione 
Europea per la Colombia, sottoscritta nel dicembre 2016 da 19 
Stati firmatari, l’Italia ha destinato al Fondo 5 milioni di Euro. Nel 
2017, l’Agenzia ha inoltre costituito un’antenna AICS a Bogotà, 
che oggi agisce sotto la responsabilità della Sede AICS di Cuba 
per seguire tutte le iniziative di cooperazione nel Paese, in stretto 
coordinamento con l’Ambasciata italiana. 
La Cooperazione italiana in Colombia assume un ruolo rilevante 
nel rafforzamento del settore rurale: un volano per favorire lo 
sviluppo economico e sostenere il processo di pace in Colombia. 
In questo contesto, l’esperienza ed il know how del Sistema Italia 
vengono messi a disposizione per sostenere le popolazioni locali e 
generare politiche di inclusione sociale ed economica. 
In questo contesto va ricordata l’approvazione, a settembre 
2019, dell’iniziativa “Desarrollo rural con enfoque territorial- 
DRET fase II” da parte del Comitato UE “DCI” (Development 
Cooperation Instrument ). Con 15 milioni di Budget Support e 3 
milioni di assistenza tecnica l’iniziativa sarà affidata all’AICS in 
partnership con la FAO, attraverso lo strumento della cooperazione 
delegata.

Il programma riveste un particolare rilievo nel quadro 
dell’attuazione degli accordi di pace e del sostegno italiano 
al processo di pace in Colombia. Obiettivo dell’iniziativa è la 
riduzione della povertà e la promozione della crescita sostenibile ed 
inclusiva del settore rurale colombiano.
Continua infine l’impegno della Cooperazione italiana nell’ambito 
dello sminamento umanitario con un contributo complessivo 
di 425.000 euro. L’obiettivo è quello di sostenere attività di 
assistenza tecnica e operazioni di bonifica (anche in contesti difficili 
come il Dipartimento di Nariño, nel municipio di El Rosario) ma 
anche promuovere interventi di assistenza alle vittime da mine e 
facilitare il loro reinserimento socio economico nelle comunità, 
attraverso UNMAS e OSA.

PROCESSO DI PACE
IN COLOMBIA 

APPROFONDIMENTO
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I PARTENARIATI INCLUSIVI 
PER LO SVILUPPO,
UN PILASTRO ESSENZIALE 
DELLA COOPERAZIONE
I partenariati inclusivi sono uno dei pilastri essenziali per promuovere una 
cooperazione allo sviluppo sempre più efficace, un nuovo modus operandi 
ribadito dalla Legge n.125/2014 che ha ampliato notevolmente i soggetti di 
Cooperazione rispetto al quadro legislativo precedente.
Il Piano dell’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo e della 
Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo del MAECI per 
l’efficacia degli interventi 2020-2022, (approvato dal Comitato Congiunto 
in data 19.12.2019 con Delibera n. 90/2019), affida ai partenariati un ruolo 
strategico. 
Nel dare attuazione a questa centralità del partenariato, l’Agenzia lo ha 
reso un punto caratterizzante delle iniziative promosse dai soggetti di 
cooperazione (Capo VI Legge 125/2014) favorendo – nel solco della 
Dichiarazione di Nairobi – non solo la costituzione di partenariati con 

gli attori locali, ma anche tra i diversi soggetti di cooperazione italiani, 
favorendo “contaminazioni” innovative in grado di fornire valore aggiunto 
alle iniziative e ai medesimi partner locali. 
Le procedure comparative pubbliche dell’AICS, per selezionare iniziative 
promosse dai soggetti di cooperazione, prevedono dunque la valutazione 
della qualità del partenariato tra gli elementi oggetto di valutazione delle 
iniziative proposte a finanziamento. 
Il partenariato viene valutato come elemento rilevante su due livelli: da un 
lato il partenariato tra i soggetti proponenti e altre tipologie di soggetti del 
Capo VI (partenariato “orizzontale”), dall’altro la partnership con partner 
locali (partenariato “verticale”). Ne consegue che la maggior parte delle 
iniziative aggiudicatarie di bandi AICS prevedono partenariati inclusivi tra 
attori del sistema italiano di cooperazione e con partner locali configurandosi 
dunque al contempo “orizzontali” e “verticali”.
In questa direzione, nel corso del 2019, sono state approvate e co-
finanziate le iniziative del secondo bando Profit per idee innovative per il 
perseguimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile, lanciato nel 2018, con 
un plafond di 5 milioni di euro.  
Nel novembre 2019 è stato pubblicato il terzo bando Profit per idee 

PARTNERSHIP

innovative sempre con un plafond di 5 milioni di Euro per la ‘Selezione 
di iniziative imprenditoriali innovative da ammettere a finanziamento/
cofinanziamento e da realizzare nei paesi Partner per il perseguimento degli 
obiettivi di sviluppo sostenibile’. 
Infine un altro nuovo bando per gli Enti Territoriali è stato pubblicato alla 
fine del 2019. 

I BANDI PROFIT:
LA NOVITÀ NEL SISTEMA
DI COOPERAZIONE
La legge di riforma della Cooperazione prevede la promozione dell’apporto 
delle imprese e la più ampia partecipazione dei soggetti aventi finalità di 
lucro nei processi di sviluppo dei Paesi partner (art.27)
I due bandi profit del 2017 e 2018 hanno rappresentato una novità assoluta 
per il sistema di cooperazione internazionale italiano e costituiscono un 
nuovo strumento per il coinvolgimento delle PMI italiane nella cooperazione. 
Questa tipologia di bandi ha giocato un ruolo importante per la promozione 
di partenariati profit-no profit. Nel caso del bando 2018, è interessante notare 
che i partenariati ‘orizzontali’ tra soggetti profit e no-profit erano presenti in 9 
progetti sui 20 ammessi, in aumento rispetto al bando 2017, dove i progetti 
con analoghi partenariati erano 4 su 13. 
In breve tempo è emersa una maggiore propensione da parte delle imprese 
italiane a creare partnership con il settore no profit, conseguente a una 
crescente consapevolezza del valore aggiunto che questo settore può 
portare alle iniziative imprenditoriali nell’ambito della cooperazione. Infatti 
i soggetti della società civile, radicati nel territorio dei Paesi Partner, spesso 
per consolidate esperienze pluriannuali, conoscono i bisogni delle comunità 
locali e sono in grado di sensibilizzare le imprese per costruire un modello 
inclusivo e sostenibile di business. 
Al contempo, le imprese proponenti apportano strumenti innovativi in grado 
di generare beni e servizi a basso costo, rispondenti ai bisogni delle fasce 
più povere della popolazione e a realizzare progetti imprenditoriali in linea 
anche con i principi del Global Compact . 
https://www.unglobalcompact.org/what-is-gc/participants/93951-Global-
Impact-Initiative
In economia il meccanismo è definito “the bottom of the pyramid”(BoP). 
La “base della piramide” è appunto lo strato socio-economico più ampio 
e più povero della popolazione che vive in Paesi in via di sviluppo con 
meno di 2 dollari al giorno, fuori del sistema economico tradizionale 
mentre costituirebbe un potenziale bacino di imprenditori e consumatori 
consapevoli. 

In conclusione i bandi profit hanno consentito di incrementare le risorse a 
disposizione delle attività di Cooperazione attraverso l’apporto finanziario 
delle imprese. Per il 2018, infatti, a fronte di un importo di cofinanziamento 
complessivo AICS per le iniziative ammesse di Euro € 2.312.273, il valore 
totale dei progetti approvati è risultato pari a Euro 6.072.263: in sintesi ogni 
euro di contributo AICS ha ‘generato’ un valore di quasi due euro di contributo 
da parte delle imprese per la realizzazione di progetti che prevalentemente 
si concentrano nel continente africano.

RISULTATI
BANDO 2018
I risultati registrati nel bando 2018 “Procedura aperta 
per la selezione di iniziative imprenditoriali innovative 
da ammettere a finanziamento/cofinanziamento e 
da realizzare nei Paesi partner di cooperazione per il 
perseguimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile.” 
risultano nettamente migliori rispetto agli esiti del 
primo bando 2017.

BANDO 2017 BANDO 2018

4025

OFFERTE
PRESENTATE DALLE IMPRESE +60%

BANDO 2017 BANDO 2018

2013

IMPRESE AGGIUDICATARIE
DEL CONTRIBUTO AICS +50%

BANDO 2017 BANDO 2018

59/10046/100

PUNTEGGIO MEDIO
PROPOSTE TECNICHE
PROGETTUALI PRESENTATE  

+QUALITÀ
MEDIA

BANDO 2017 BANDO 2018

2,31
milioni

1,55
milioni

IMPORTO TOTALE
DI CO-FINANZIAMENTO  +50%
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IL BANDO PER
LA COOPERAZIONE TRA ENTI 
TERRITORIALI
La cooperazione tra territori è un elemento qualificante e distintivo del 
modello della cooperazione italiana. L’OCSE riconosce alla cooperazione 
territoriale un duplice valore: da un lato in quanto motore di sviluppo di 
realtà ‘omologhe’ nei paesi partner, dall’altro poiché promuove e amplia le 
responsabilità e le attività delle comunità nazionali. L’approccio territoriale è 
promosso anche in sede europea. 
Nel dicembre 2019 l’AICS ha pubblicato il bando Enti territoriali “Avviso per 
la concessione di contributi a iniziative presentate dagli enti territoriali 
per la promozione dei Partenariati Territoriali e implementazione 
territoriale dell’Agenda 2030”(1) per sostenere quelle azioni degli Enti 
territoriali, soprattutto in partenariato, che contribuiscono al concreto 
raggiungimento, nei territori dei Paesi partner, degli obiettivi previsti 
dall’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. 
Il bando 2019 mette a disposizione 15 milioni di euro per co-finanziare 
iniziative di Regioni ed enti locali in partenariato con le amministrazioni 
regionali e locali sia dei Paesi prioritari della cooperazione italiana (per 
l’80% della dotazione finanziaria), sia dei Paesi non prioritari (per il restante 
20 %), purché siano coperti dalla competenza territoriale delle sedi estere 
dell’Agenzia. 

A livello di strategia nazionale, anche il Documento triennale di 
programmazione e di indirizzo 2017-2019 (https://www.esteri.it/mae/
resource/doc/2018/02/doc_triennale_2017-2019_27.07.2017.pdf) 
sottolinea il significativo ruolo dei Partenariati territoriali – regioni, province 
autonome, enti locali che “sono impegnati, nel proprio territorio e nelle 
relazioni di cooperazione internazionale, nel sostenere le iniziative di 
sviluppo più opportune ed appropriate al raggiungimento degli Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile”.

(1)	Il cd. bando Enti territoriali è stato approvato dal Comitato Congiunto con Delibera 
n.122/2019.

I BANDI PER LE 
ORGANIZZAZIONI DELLA 
SOCIETÀ CIVILE (OSC)
Le Organizzazioni della Società Civile continuano ad essere un partner 
strategico della Cooperazione italiana, ampliato anche da nuovi soggetti, 
incluse le diaspore. Gli interventi delle OSC prevedono oltre ai progetti 
promossi, anche progetti affidati e progetti deliberati per il settore 
dell’aiuto umanitario. Con riferimento all’annualità 2019 è stato previsto 
l’avvio di nuovi progetti OSC per un importo di circa 50 milioni di Euro, in 
aumento rispetto ai fondi allocati per interventi OSC nel 2018 (circa 42 

Milioni di Euro). Nel corso del 2019 sono stati lanciati 13 bandi di gara per 
progetti umanitari - a valere sui fondi deliberati nelle annualità precedenti - 
per un valore complessivo di circa 28 Milioni di Euro.
Le OSC svolgono inoltre un ruolo attivo e pro-attivo nel coadiuvare l’ingresso 
del settore profit messo a sistema con i bandi profit, potendosi qualificare 
come partner nelle iniziative. L’expertise sui Paesi Partner e la profonda 
conoscenza dei territori e delle dinamiche sociali facilita infatti il lavoro 
sinergico tra i vari attori del Sistema Italia e dei Paesi Partner verso lo 
sviluppo sostenibile. Questo si riverbera anche nei progetti promossi, che a 
loro volta possono avere partnership pubblico-private qualificate, anche nei 
progetti no-profit. 

•	Il bando per le iniziative promosse dalle OSC 
Nel giugno 2019 si è conclusa la valutazione delle iniziative presentate 
dalle OSC in risposta al “Bando per la concessione dei contributi a iniziative 
proposta da Organizzazioni della società civile e soggetti senza finalità di 
lucro” pubblicato a dicembre 2018. Il bando è suddiviso in 3 Lotti.  
A fronte di un plafond del bando di 70 milioni di Euro, le iniziative promosse 
dalle OSC aggiudicatarie sono state 50 su 197 proposte pervenute, per un 
importo complessivamente allocato di Euro 68.490.008,95. 
Il bando era suddiviso in 3 Lotti e gli esiti per lotto sono stati così ripartiti:  
 •	Lotto 1 (Paesi prioritari africani): sono risultate ammissibili 23 proposte 
per un totale di contributo AICS di € 33.815.293,93 (vs 35 mln previsti dal 
bando); 
•	 Lotto 2 (gli altri Paesi prioritari): 12 proposte aggiudicate per un 
contributo complessivo AICS di € 15.805.820,58 (vs 21 mln previsti dal 
bando); 

•	 Lotto 3 (Paesi non prioritari): 15 proposte per un cofinanziamento 
AICS di € 18.868.894,44 (vs 14 mln previsti dal bando). Dodici delle 15 
proposte per i Paesi non prioritari sono comunque Paesi africani per un 
valore complessivo di Euro 16.292.156,36.
Ai Paesi africani è stato destinato, pertanto, un ammontare di Euro 
50.107.450,29 pari al 73 per cento del plafond complessivo.

•	Il bando per l’Educazione alla Cittadinanza Globale 
(ECG)
Il bando seleziona le iniziative di Sensibilizzazione ed Educazione alla 
Cittadinanza Globale proposte da Organizzazioni della società civile e 
soggetti senza finalità di lucro da realizzarsi in Italia. Si tratta dell’unico 
bando AICS rivolto ad iniziative da realizzarsi in Italia ed è stato approvato dal 
Comitato Congiunto il 6 settembre 2018. La dotazione finanziaria assegnata 
ammontava a 7 milioni di Euro, in linea con le risorse assegnate nell’anno 
precedente. Il bando si è concluso il 4 febbraio 2019 con l’approvazione 
della graduatoria da parte del Direttore dell’AICS. 
Su 76 proposte di progetto pervenute sono stati finanziati i primi 15 progetti 
vincitori per un importo complessivo pari a € 6.958.294. Tutte le iniziative 
tendono all’obiettivo generale  - Contribuire allo sviluppo e al rafforzamento 
di una concezione di “cittadinanza” intesa come appartenenza alla 
comunità globale, concorrendo in modo pragmatico al cambiamento 
individuale e collettivo verso stili di vita e modelli di sviluppo sostenibili e 
inclusivi -  esplicitamente indicato nel bando, nonché ad uno dei 3 obiettivi 
specifici e relativi SDGs ad esso collegati. 
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BANCHE
DI SVILUPPO
I rapporti con le Banche di Sviluppo nel corso del 2019 hanno continuato 
a dare sistematicità alla sinergia tra Cooperazione e Istituzioni Finanziarie 
Internazionali, in modo da incentivare la partecipazione dell’Agenzia ai 
Programmi delle Banche di Sviluppo. Tutto ciò nell’ambito delle strategie 
generali indicate nel documento triennale di programmazione in termini di 
priorità per settori e per paesi. 
In questa direzione, insieme al ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale, l’Agenzia ha rafforzato il dialogo con il 
ministero dell’Economia e Finanze e con i Direttori Esecutivi italiani, 
rappresentanti nei consigli di amministrazione delle Banche di Sviluppo.
L’obiettivo comune è stato quello di concentrare le limitate risorse su 
Programmi in Paesi ed ambiti in cui fosse forte la presenza italiana e il 
contributo che la nostra Cooperazione può apportare. Le tre principali 
Istituzioni finanziarie internazionali, Banca Mondiale, Banca Africana di 
Sviluppo e Banca Interamericana di Sviluppo, sono state quelle con cui è 
stata instaurata una collaborazione operativa più stretta e continua sulla 
base dei rapporti preesistenti, della presenza di Trust Funds italiani attivi e in 
base alle aree geografiche strategiche di interesse.
Con la Banca Africana di Sviluppo, è proseguita anche nel 2019 la 
cooperazione siglata nel 2017 con la sottoscrizione di una Lettera di Intenti 
congiunta tra la Cooperazione italiana e la stessa Banca. In particolare 
l’impegno si è sostanziato nel Multi Donor Trust Fund “InnoLab”, una 
piattaforma che promuove e favorisce lo sviluppo di idee innovative e 

start up di impresa in Africa. L’impegno, siglato nel 2019 per 2,5 milioni di 
Euro, ha visto l’erogazione di 2 milioni di Euro nel corso dell’anno e vedrà 
l’erogazione dell’ulteriore tranche di finanziamento nel 2020.
Nell’ottica di rilancio della collaborazione con la Banca Africana, l’Agenzia, 
d’intesa con la DGCS del MAECI, ha dunque mantenuto aperto il fondo 
fiduciario bilaterale italiano che potrà essere utilizzato in futuro per finanziarie 
studi, programmi e progetti mirati di interesse per la nostra cooperazione. 
Riguardo le risorse ancora disponibili sul Fondo fiduciario italiano per la 
cooperazione tecnica presso Banca Interamericana di Sviluppo (BID), 
l’AICS, in accordo con la DGCS, ha selezionato alcune attività progettuali 
sottoposte a valutazione da parte di BID. Sono state finanziate così nuove 
posizioni di Junior Professional Officers del Programma JPO Italiano (per 
un importo di 211.000 Euro) nonché un’iniziativa nel settore del Caffè al 
confine tra Haiti e Repubblica Domenicana (500.000 Euro) e un programma 
agricolo ad Haiti (300.000 Euro).  
Infine riguardo la Banca Mondiale si evidenziano le attività nel Sahel. Nel 
corso del 2019 il progetto Tubaniso Agribusiness and Innovation Center 
(TAIC), supportato da AICS attraverso la partecipazione al Multi Donor 
Trust Fund “InfoDev” di Banca Mondiale per un ammontare di 2,5 milioni 
di euro, ha dato supporto allo sviluppo del settore privato locale nei paesi 
partner nel settore dell’agro business, promuovendo 4 ‘Policy Hackathons’ 
in Burkina Faso, Niger, Benin  e Togo. Un modo di favorire il processo 
legislativo per creare policy innovative a sostegno delle start-up nella 
regione del Sahel. Anche in Mali e in Senegal nuove proposte normative a 
supporto dell’imprenditoria giovanile ed innovativa sono state recentemente 
approvate. 

L’AICS, secondo quanto previsto dalla legge 125/2014 e 
dalla Convenzione con il ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale,  istruisce le iniziative  da finanziarsi 
con crediti di auto attraverso valutazioni tecnico economiche che 
vengono successivamente proposte dalla Direzione Generale della 
Cooperazione alla Sviluppo al Comitato Congiunto.
I crediti di aiuto finanziano a tassi concessionali, ovvero a tassi 
particolarmente bassi e sulla base delle raccomandazioni OCSE 
DAC,  i governi del Paesi Partner per la realizzazione di numerose 
iniziative nei diversi settori prioritari della cooperazione.
In particolare, nel 2019 AICS ha fornito la propria valutazione 
tecnica economica su 5 iniziative , di cui 4 già approvate dal 
Comitato Congiunto del 2019 (di cui una successivamente 
revocata) e 1 da approvare al prossimo Comitato Congiunto del 
2020,  per un valore complessivo di circa Euro 160 mln nei settori 
sanitario, formazione scuola, acqua/idrico.
I paesi Partner beneficiari di tali crediti di aiuto sono i seguenti: 
Etiopia, Giordania, Libano, Uganda.
In particolare, si segnala un progetto di Euro 85 milioni in 

Giordania nel settore pubblico dell’istruzione e della formazione 
a livello scolastico, un progetto di Euro 8 milioni in Etiopia nel 
settore sanitario e un progetto in Libano nel settore idrico di 
Euro 7,03 milioni destinato alla realizzazione di una rete fognaria 
nell’area di “Jbaa”.

CREDITI DI AIUTO
APPROFONDIMENTO
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Nel corso del 2019, grazie all’accreditamento come organizzazione 
qualificata per la gestione indiretta di fondi europei per la 
cooperazione internazionale, acquisito nell’aprile 2018, l’Agenzia ha 
sviluppato ulteriormente il proprio impegno nell’implementazione 
e nella formulazione di progetti finanziati dalla Commissione 
Europea. L’avvio di nuove iniziative di cooperazione delegata in 
Niger e Sudan ha portato a 11 i progetti europei gestiti dall’AICS, 
ampliando il dossier che comprende gli accordi sottoscritti nel 2018 
(Libia, Repubblica Centrafricana e Senegal) e quelli presi in carico 

sviluppo rurale nella regione subsahariana, a cui si affianca il 
sostegno degli enti locali e il rafforzamento dei servizi pubblici e 
sanitari per le popolazioni residenti e dislocate nei territori.
Nel 2019 altre 7 proposte di iniziative di cooperazione delegata 
hanno visto l’approvazione preliminare degli organismi europei 
competenti, propedeutica alla formulazione dei rispettivi accordi di 
delega, per un finanziamento atteso di circa 80 milioni di euro. 
Sia la fase di programmazione che quella di implementazione hanno 

dal ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale 
in Burkina Faso, Giordania-Libano, Senegal (2) e Sudan (2).
Nel complesso il volume delle risorse attivate attraverso questi 
interventi raggiunge i 108 milioni di euro, stanziati in gran parte dal 
Fondo Europeo d’Emergenza per l’Africa (EUTF) con l’obiettivo 
di contrastare le cause profonde dell’instabilità, degli spostamenti 
forzati e della migrazione irregolare.
Obiettivo comune a tutti gli interventi è la creazione di opportunità 
di lavoro dignitoso e sostenibile, con particolare riferimento allo 

coinvolto direttamente la sede centrale dell’Agenzia e le sedi estere 
nei Paesi di riferimento, offrendo importanti occasioni di crescita 
non solo a livello economico, ma anche tecnico, di partenariato e 
di policy. Nel 2019 il crescente rilievo della cooperazione delegata 
nel quadro delle attività dell’Agenzia ha trovato conferma in due 
momenti di formazione specifica, a Roma e a Tunisi, oltre che nel 
costante coordinamento con il Practitioners’ Network dei partner 
europei.

COOPERAZIONE DELEGATA:
L’IMPEGNO DELL’AICS NEI PROGETTI FINANZIATI 
DALLA COMMISSIONE EUROPEA

APPROFONDIMENTO

Burkina Faso -Progetto di cooperazione delegata ISJF - Atelier comunitario per la pianificazione partecipativa delle risorse rurali. © Cabinet Poda
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COOPERAZIONE ITALIANA:
UN APPROCCIO STRATEGICO
AL TRIPLO NESSO
FRA AIUTO UMANITARIO, 
SVILUPPO E PACE 
Globalmente nel 2019 si è raggiunto un nuovo livello record di finanziamenti 
umanitari: gli appelli di risposta coordinata delle Nazioni Unite hanno 
raccolto complessivamente oltre 17 miliardi USD nel corso dell’anno(1) 

riuscendo così a fornire assistenza a circa 105 milioni di persone in stato 
di bisogno. 
La comunità internazionale ha continuato a sforzarsi per garantire un’azione 
a livello globale sempre più coordinata, al fine di assicurare una risposta 
più efficiente ed efficace ed oggi il 75% dei finanziamenti per le risposte 
umanitarie in tutto il mondo risulta coordinato attraverso le Nazioni Unite. 
Ciò nonostante, i bisogni sono cresciuti più velocemente dei finanziamenti 

italiana per la Cooperazione allo Sviluppo e della Direzione Generale 
per la Cooperazione allo Sviluppo del MAECI per l’efficacia degli 
interventi 2020-2022” approvato nel novembre 2019. Tali Linee Guida 
sono finalizzate a dotare il Sistema Italia di una strategia per programmare, 
finanziare e coordinare la propria azione di cooperazione con un approccio 
di nesso fra aiuto umanitario, sviluppo e pace. 
Con una dotazione finanziaria pari a 127,1 milioni di Euro(2) , in leggera 
flessione (-4%) rispetto al 2018, la Cooperazione italiana è riuscita a 
fronteggiare le crescenti esigenze connesse al moltiplicarsi dei focolai di 
crisi provocati da conflitti armati o da disastri naturali. La parte più rilevante 
delle nuove risorse finanziarie stanziate nel 2019 proviene dalla Legge 
di Stabilità (71,25 Milioni di Euro, pari al 57%), mentre la restante quota 
(54,85 Milioni di Euro, pari al 43%) è stata coperta dal Decreto Missioni 
internazionali. 

 (1) https://fts.unocha.org/appeals/overview/2019 
 (2) Di cui 126,1 MEuro quale budget 2019 e circa 1MEuro residui 2018 

 

ed il livello di copertura degli Appelli non ha comunque superato il 62%. 
Data la natura protratta delle crisi umanitarie - risultante dai conflitti 
prolungati ed intensi e dagli effetti catastrofici dei cambiamenti climatici 
– è necessario attivarsi con urgenza nel rendere operativo quel “New 
way of working” auspicato dal Segretario Generale Ban Ki-moon al World 
Humanitarian Summit di Istanbul nel 2016. Ciò prevede: da un lato 
soddisfare i bisogni umanitari più immediati rafforzando le capacità locali 
delle popolazioni; dall’altro lavorare per ridurre il rischio e le vulnerabilità 
investendo maggiormente in analisi dei rischi e in sistemi di risposta 
tempestiva (anticipatory action). Con tale finalità si è avviato un percorso di 
riforma radicale del sistema onusiano, necessario per sostenere l’attuazione 
dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo sostenibile e promuovere il cosiddetto 
“triplo nesso” fra aiuto umanitario, sviluppo e pace, operando sulla base dei 
vantaggi comparati di ciascun attore in un orizzonte temporale pluriennale, 
attraverso il perseguimento di risultati collettivi.
Con questo obiettivo, nel 2019 la Cooperazione italiana ha posto le basi per 
la definizione di Linee guida strategiche sul nesso fra aiuto umanitario, 
sviluppo e pace, la cui adozione è prevista anche nel “Piano dell’Agenzia 

AIUTO
UMANITARIO
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GRAFICO 1
Iniziative di Aiuto Umanitario stanziamenti 2019 – 
ripartizione per canale di finanziamento

GRAFICO 2
Iniziative di Aiuto Umanitario – Trend 2016/2019 

Nel 2019 AICS ha completato la formulazione di interventi di aiuto 
umanitario per un importo totale di 126,6 Milioni di Euro, pari al 99,6% 
della sopra indicata dotazione finanziaria annuale. 

Dal punto di vista della ripartizione delle risorse fra i canali di intervento, 
il 2019 ha registrato una maggiore quota destinata a finanziare le attività 
multilaterali (67 Milioni di Euro, pari al 53%) rispetto a quella canalizzata 
attraverso il bilaterale (55 Milioni di Euro, pari a 44%). Una quota residua, 
pari al 3% (4 milioni di euro), è stata invece destinata allo sminamento 
umanitario. 
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GRAFICO 3
Iniziative di Aiuto Umanitario – programmazione 
2019 – canale di intervento

GRAFICO 4
Iniziative di Aiuto Umanitario – programmazione 
2019 – ripartizione per area geografica

GRAFICO 5
Iniziative di Aiuto Umanitario – programmazione 
2019 – ripartizione per Paese (importi sopra i 2,5 
milioni di euro)

In continuità con gli anni precedenti, nel 2019 la gran parte dei finanziamenti 
umanitari sono stati indirizzati ad interventi realizzati in Africa (54% del 
totale deliberato) e Medio Oriente (37%), con quote minoritarie per Asia 
(4%), America Latina (4%) ed Europa (1%, per la crisi in Ucraina). 

Durante il 2019 le crisi umanitarie più acute hanno assorbito la quota 
maggiore di risorse: sono stati impiegati 27,8 Milioni di Euro per la crisi 
siriana (11,8 MEuro - Siria, 8,75 MEuro - Libano, 7,25 MEuro - Giordania), 
12,2 milioni di euro per il Corno d’Africa (Somalia, Etiopia, Gibuti, Eritrea), 
10,8 milioni di euro per la Libia, 6,2 milioni di euro per l’Iraq, 6,1 milioni 
di euro per lo Yemen, 5,5 milioni di euro per la Palestina, 4,5 milioni per il 
Sudan, 3,6 milioni per l’Afghanistan, 3 milioni per il Sud Sudan. 

Si sono inoltre finanziati interventi in contesti lontani dai riflettori, ma 
altrettanto critici dal punto di vista umanitario. È il caso delle cosiddette 
“crisi dimenticate”, come il Sahel e la regione del Lago Ciad - in cui 
la crisi alimentare e la violenza hanno portato ad un’intensa crescita dei 
bisogni umanitari (contributo italiano 21,5 milioni di euro), la Repubblica 
Centrafricana – che per la presenza di gruppi armati e l’instabilità risulta 
ai livelli massimi di rischio di crisi (contributo italiano 5,4 milioni di euro),  il 
Venezuela – colpito da crisi socio-economica (contributo italiano 4 milioni 
di euro), l’Algeria - dove la popolazione rifugiata Saharawi dipende quasi 
totalmente dall’assistenza dei donatori internazionali (contributo italiano 1 
milione di euro),  l’Ucraina (contributo italiano 800.000 euro) e la Colombia 
(contributo italiano 475.000 euro), che da anni vivono situazioni di conflitto. 
 
Sul canale multilaterale, il World Food Programme (WFP) si è collocato al 
primo posto in termini di finanziamenti ricevuti con un importo di oltre 11 
Milioni di Euro, seguito da ICRC, OCHA, UNHCR, WHO e UNICEF. 

Africa € 65.050.000

America Latina e Centrale € 4.625.000

Asia € 5.102.000

Europa € 800.000

Medio Oriente € 45.636.235

Non ripartibile € 5.358.979
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Infine, grazie alle modifiche apportate nel 2016 alle procedure per la 
partecipazione ai bandi per i progetti di aiuto umanitario, l’Italia ha potuto 
finanziare negli ultimi anni anche progetti realizzati da OSC locali. Nello 
specifico, nel 2019 sono stati affidati due nuovi progetti che verranno 
realizzati da due OSC locali (Kids Paradise Syria; ACSAD Siria), in partenariato 
con OSC italiane. Tali progetti si aggiungono ai 5 progetti avviati negli anni 
passati con Amel Libano, Maan Palestina, Lost Libano, ARKDR Mali, YWCA 
Palestina. 
Le Organizzazioni della Società Civile sono partner fondamentali della 
Cooperazione italiana anche nel settore dell’aiuto umanitario. Con 
riferimento all’annualità 2019, è previsto l’avvio di nuovi progetti OSC fino 
ad un importo massimo di circa 50 Milioni di Euro, in aumento rispetto ai 
fondi allocati per interventi OSC nel 2018 (circa 42 Milioni di Euro). Nel 
corso del 2019 sono stati lanciati 13 Bandi di gara per progetti umanitari 
- a valere sui fondi deliberati nelle annualità precedenti - per un valore 
complessivo di circa 28 Milioni di Euro. 

Nel settore dello sminamento umanitario sono stati approvati 11 progetti 
per circa 4 milioni di euro (in Afghanistan, Colombia, Sudan, Iraq, Somalia, 
Palestina, Siria, Yemen) per la realizzazione sia di attività di bonifica sul 
terreno, sia di assistenza e riabilitazione delle vittime e di educazione 
al rischio, oltre che di “advocacy” per l’universalizzazione dei Trattati 
internazionali. 

In linea con gli impegni assunti dall’Italia al World Humanitarian Summit 
(WHS - Istanbul 2016) nell’ambito del Grand Bargain, nel 2019 è aumentato 
il contributo “unearmarked” e “softly earmarked” (totale circa 16 milioni di 
euro, +34% rispetto al 2018). In particolare, l’Italia ha finanziato il fondo 
per le emergenze di OCHA, detto CERF – Central Emergency Responce 
Fund (3,5 milioni di euro), ha contribuito all’Appello speciale del Comitato 
Internazionale della Croce Rossa per la risposta alla violenza sessuale 
nei conflitti armati (1 milione di euro), aumentato il sostegno ai Country 
Based Pooled Funds e agli uffici gestiti da OCHA (totale 6 milioni di euro 
per i CBPF e 1 milione per gli Uffici in Niger e Burkina Faso), sostenuto il 
fondo per la riduzione del rischio della Banca mondiale (GFDRR - Global 
Facility for Disaster Reduction and Recovery, 2 milioni di euro), finanziata la 
gestione della Base di Brindisi nell’ambito del Network UNHRD (2,3 milioni 
di euro), oltre che le attività di coordinamento ed advocacy di organizzazioni 
impegnate nello sminamento umanitario quali UNMAS e GICHD (0,3 milioni 
di euro).
Nel 2019 l’Italia ha aumentato il suo sostegno diretto a cosiddetti “first 
responders” (Grand Bargain – Workstream 2 – Localization), ossia gli 
operatori locali dei paesi beneficiari degli interventi, capaci di rispondere 
alle crisi in maniera più tempestiva ed in linea con i bisogni locali. Al fine 
di “localizzare” l’aiuto, la Cooperazione italiana ha incrementato il proprio 
finanziamento verso l’International Federation of Red Cross and Red Crescent 
Societies - IFRC (1,6 milioni di euro), che riunisce le 190 Società Nazionali 
di Croce Rossa e Mezzaluna Rossa, presenti in tutte le aree geografiche. 
Inoltre, l’Italia ha sostenuto con 6 milioni di euro i sopracitati Country Based 
Pooled Funds di OCHA in Palestina, Siria, Libano, Giordania, Iraq, Etiopia, 
RCA, Sudan - meccanismi finanziari per la risposta all’emergenza accessibili 
anche alle OSC locali. 

GRAFICO 6
Iniziative di Aiuto Umanitario – programmazione 
2019 – Organizzazioni internazionali
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GRAFICO 7
Iniziative di Aiuto Umanitario – 2016/2019
– fondi per OSC
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